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L’autore intende valersi dei drilli che gli accorda 
la legge per la rappresentazione del presente lavoro. 
Egli quindi agirà contro quei capi-comici ed attori 
. che rappresentassero il presente dramma senza il suo 
permesso in iscritto. 

( Legge del 25 Giugno 1865. N.° 2337) 


Questo dramma, per quanto riguarda la stampa ò 
posto sotto la salvaguardia della Legge 25 Giugno 
4 1865, N. 2377, quale proprietà dell'Editore 

/ C. Barbini. 
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PERSONAGGI 


II Barone Edoardo di Roccarossa. 

Federico, suo figlio. 

• 

Filippo Valpisani, poeta. 

Il Marchese Domenico Verdetti. 

Giulia, sua figlia. 

Stanislao, intendente del Barone. 

Il Duchino Vittorio di Leoncampi. 

« 

Il Contino Eugenio. 

La Principessa Enrichetta di Roccaforte. 

« 

La Duchessina Ernestina. 

Luigi Valsi. 

1. ° Servo di Verdetti. 

2. ° Servo di Roccarossa. 

3. ° Servo di Enrichetta. 

Cavalieri e dame. 

La scena è in una citlà d’Italia - 1860-63. 


Rappresentalo per la prima volta a Napoli, al Tea- 
tro S. Ferdinando la sera del 19 dicembre 1869, dalla 
drammatica compagnia De Sanctis, e ripetuto per 
/ molte sere. 
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Salotto in Casa del Marchese Domenico Verdelli, 
addobbato con gusto ed eleganza. Porta in fondo , 
due laterali con cortine. Sofà, poltrone, tavolino. 
Desco da lavoro, con recapito da scrivere, libri, 
giornali e campanello. 

SCENA I. 

Domenico e Giulia seduti. 

Doni. Ma, figliuoluccia mia, parrai tu sia troppo stiz- 
zosa e quasi arrabb aia 1 Che diavolo! Finché si parla 
d’amor proprio, di decoro, passi; siamo d’accordo; 
ma tu spingi le cose fino all’esagerazione! Cotesta 
tua mania aristocratica è troppo spinta!... Manco 
male che siamo in Italia, e nel 18(50, perchè se 
fossimo stati in Francia nel 1789, tu saresti stata 
bella e spacciata dai sans-conlóttes t 
Giul. E voi spingete troppo in là la mania della de- 
mocrazia... Non so punto darmi ragione del come 
voi non soffriate nelio accomunarmi con gente molto 
inferiore per nascita e per ricchezze. La scala so- 
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ciale deve essere mantenuta, la distinzione delle 
classi della società ci vuole, altrimenti si verrebbe 
al comuniSmo, con Pultima ruina della nostra borsa 
e del nostro decoro. 

Dora . Guardate mo’ che ragionamenti in bocca d’ una 
", fanciulla di diciotto anni! Parla di caste, di scale 
sociali! Ma già, questo benedetto secolo dei lumi, 
questo secolo decimonono pregno di si strani ed 
impensati avvenimenti , doveva farmi vedere pur 
questa, cioè una donnina a diciotto anni, che in- 
vece di pensare ai ninnoli della moda ed ai sor- 
risi dell’amante, pensa alla nobiltà, e stabilisce di- 
stinzioni fra gli uomini, quasi che non fossimo 
tutti di carne, e non fossimo fatti di ossa, pelle , 
nervi, muscoli e cartilagini. 

Giul. Ma il sangue#... 

Doni. Là.... Ecco la gran parola! Il sangue ! 1 Si trat- 
tano i nobili come flebotomisti , che apprezzano il 
valore del sangue... Ma io vorrei un po’ sapere 
se quello che abbiamo nelle vene noi altri è san- 
gue bleu invece di esser rosso, come quello di tutti 
i vertebrali mortali!... Oh vanilas vanitatum! 
Giul. E dire che è un Marchese che parla così! 

Dom. Oh, che ci ho messo qualche cosa di mio a na- 
scere marchese? Non avrei fatta la stessa fatica 
per nascer cenciaiolo? Bella cosa davvero inorgo- 
glire di doni che ci capitano in casa, senza sapere in 
compenso di qual nostra buona azione! Sta a vedere 
che, perchè son Marchese, debbo star sempre in 
sulla mia: debbo passeggiare pettoruto e tronfio 
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per la città, non salutare che i Duchi e i Baroni 
miei pari, che non hanno avuto altro incomodo, 
tranne quello di nascere, e disprezzare lutti co- 
loro che non hanno un titolo appiccato al loro 
nome di battesimo... No, Giulia mia, no. Padrona 
di pensarla come vuoi, padrona di sentirti qualche 
cosa più degli altri ; per me le son massime che 
non vanno a sangue, e me la discorro assai più 
piacevolmente con un povero diavolo di borghese, 
che con un orecchiuto e profumato barone! 

Giul. Voglio supporre almeno, caro padre, che allora 
quando si tratterà di maritare vostra figlia, le da- 
rete un marito degno di lei, e che possa stare & 
pari con la Marchesina Verdetti. 

Domen. In quanto a questo te la vedrai tu : io non 
entro negli affari di cuore... se pure un nobile può 
aver cuore.. Scegli pure per marito un barone, un 
marchese, un principe, un cavolo di questi; quando 
è piaciuto a te, è piaciuto a tutto il mondo. A me 
non tocca altro compilo che quello di metter fuori 
la dote, cosa a cui principalmente, anzi solamente 
si bada, perchè la moglie è un’appendice.. Ti 
confesso però , e non saprei nascondertelo nella 
sincerità dell’ animo mio, ti confesso, ripeto , che 
se un giovine onesto ed intelligente, ancorché non 
ricco e non nobile, mi avesse chiesta la tua mano, 
io, con tua buona pace, giiel’ avrei concessa. 

Giul. Ed io non avrei mai acconsentito! Vi pare! 

La figlia del Marchese Verdetti sposare un uomo 
. senza un titolo... 
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Domen. Ma i veri titoli, ragazza mia, quelli che ve- \ 
ramente onorano V uomo, non sono quelli che si 
ricevono per eredità, e che si trasmettono da padre 
in figlio; no, i veri titoli sono quelli che l’uomo 
con io studio, col lavoro, con la mente procura a 
sé stesso ; e può ben alto alzar la fronte colui che 
con le sue opere è. giunto ad avere un nome e ad 
essere rispettato in società. 

Giul. Fumo... 

Domen . Meno fumo del nostro per aliro^ perchè. li 
almeno c’è l’arrosto dello ingegno; mentre, che 
in noi non si trova che l’arrosto dell’ oro... Guarda 
per esempio il nostro giovine amico Filippo Vai- 
pisani. Quanta nobiltà in lui, quanto ingegno in 
quella mente di venlidue anni! Di, non ti senti 
attratta verso di lui, da un incomprensibile senso 
di simpatia, quando leggi le sue melanconiche e 
passionate poesie, o quando lo senti a declamare 
alcuni suoi versi? 

* 

Giul. Non nego che il Vaipisani fa bei versi ; anzi 
la romanza musicata del maestro Vinci, e..a me 
dedicata, è bellissima, ed a me piace molto: nia 
provo più simpatia per Federico di Hoccarossa, 
perchè lo sento a chiamar Barone, e perchè so che 
il suo scrigno è pinguissimo di monete. 

Domen. Che prosa 1 Che prosa l À diciotto anni ! Oh, 
certe volte monna natura piglia certi granciporri 
famosi ! Avrebbe dovuto farti nascere uomo e 

. figlio ad un banchiere. Saresti stalo un abile cal- 
colatore ; ma per tua sventura sei nata figlia ad 
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un uomo, che non ammette distinzioni, e che dice, 
che quahdo il Salvatore mori sulla croce per redimere 
i popoli, non versò il suo sangue più per i prò- 
prielarii che pei proletari i. Del resto, te lo ripeto 
pur una volta: fa a tuo modo, ma lascia fare a 
me a modo mio. 

Qiul. Eppure dovreste aver piacere che vostra figlia, 
memore della sua nascita, non riporrà il suo af- 
fetto che in chi ne sarà degno. 

Domen. Non mi fa piacere, perchè son sicuro che 
non amerai tuo marito. Il cuore, bella mia, non è 
. fatto per ragionare : e quando la mente ragiona, 
il cuore tace! 


SCENA II. 

• ^ ' *> ^ 

Il 1° Servo poi EnrSchetta e delti . 

Servo . ( annunziando ) La Principessa Enrichetta di 
Roccaforte. 

Giul. La mia amica ! Che passi... 

Servo . La servo, (via) 

Domen. Io mi ritiro nel mio gabinetto... La com- 
pagnia di codesta donna vana, ciarliera ed incon- 
cludente non mi va punto a sangue... Con te V è 
un altro par di maniche... Divertili a tuo bell’agio. 
Con lei puoi declamare come meglio ti piace contro 
la borghesia... A rivederci, (via) 

Enric. Buon giorno, la mia cara Giulia... Come stai ?... 

, come una rosa 1 (si abbracciano c si baciano) Pas- 
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sando di qui, non ho voluto fare a meno* di ve- 
nirti a salutare,.. E così, come stai ? v 

Giul. Sto piuttosto bene... Per te non ci vuol domanda... 
Sempre bella e felice... Siedi, siedi pure... Diciam 
cosi quattro ciarle, e facciamo un po’ di maldi- 
cenza... ( seggono ) Pare che la morte di tuo marito 
il Principe di Roccaforte ti abbia fatta far più bella, 
e t’abbia ridonati i colori... 

Enric. Che vuoi?... Il Principe coi suoi sessanl’ anni 
era divenuto un vero cataplasma: manco male che 
era un cataplasma indorato, e che è sloggiato pre- 
,r77?*to da questo mondo; altrimenti la sarebbe finita 
male tra me e lui. 

r 

» 

Giul. Capisco bene. Immagino che moto si saran 
dato i tuoi adoratori all’annunzio dello sloggia- 
^^mento da questo mondo di tuo marito.- Saranno 
tornati a ronzarli d’ intorno, come le api ronzano 
intorno all’alveare... 

Enric . Non ti nego che ci ho il mio numero di spa- 
simanti; ma a dirtela schietta, pare che quei si- 
gnori spasimino più per la mia dote, che per me ; 
poiché appena sentono a dirmi che sono intenzio- 
nata di non più riprendere marito , scappano via 
come un fulmine. Con te poi * l’affare è diverso: 
ce ne saranno a migliaia d’intorno a questo bot- 
toncin di rose. 

Giul. E chi è che manca di adoratori ? Chi più, chi 
meno tutte ne abbiamo. Non ti nego che io prendo 
il mio spasso nel vedere inchinati ai miei piedi 
molti spasimanti, non ti nego, che a me piace il 
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sentirmi a ripetere che son bella, che sono amata... • 
Ah, non puoi credere che soddisfazione è per me 
il vedermi cadere inginocchiato ai miei piedi un 
uomo, uno di quelli che vantano fortezza d’animo 
ed inespugnabilità di cuore, profferendo con tenero 
accento parole di amore ! Nè creder già che io mi 
prenda cura di disingannarli... Oh, no ! lo ho bi- 
sogno di tenerli avvinti al carro de’ miei trionfi, e 
fo sperare amore a tutti quelli che me ne richieg- 
gono, per non sposare che quello fra i concorrenti 
il più ricco ed il più nobile di tutti. Forse io non 
l’amerò; ma che importa questo? Il cuore non 
devesi consultare in casi simili ; è la mente che 
deve profferire il si matrimoniale. 

Enric. A proposito , sai che il Duchino Vittorio di 
Leoncampi mi è sempre ai calcagni, e cerca con- 
vincermi di sposarlo? A dirti il vero, non sarei 
del tutto aliena dal farlo, e se mi risolvo a riprender 
marito, sarà certamente a lui che darò la prefe- 
renza. Però non ho per adesso questa intenzione ; 
ma se mi salterà il ticchio di tornare a perdere la 
mia libertà, non potrei trovar di meglio per un 
marito che Vittorio. 

GiuL Si, il Duchino mi pare un giovine abbastanza 
serio, ed abbastanza assennato: e poi è ricco: la 
famiglia di Leoncampi è conosciutissima, e mi 
pare che il partito sia tanto ragionevole da non 
disprezzarlo... Ma già che siamo qui per fare della 
maldicenza, facciamone un poco a spese de’ gonzi, 
che ci dichiarano amore... Dimmi, conosci Filippo 
Vaipisani ? 
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Enric. Chi? Quel giovine poeta, che ho visto qual- 
che volta nelle tue riunioni ? 

» 

Giul. Quello appunto. Saprai che è uno dei miei, 
più accaniti persecutori ; e lo chiamo cosi, perchè 
infatti il suo amore è una persecuzione : mi sta 
sempre alla cintola, e pare curarsi poco degli 
sgarbi che qualche volta gli ho fatti. Questo Val- 
pisani, sebbene non sia nobile, nè si sappia della 
sua famiglia più che tanto, è immensamente ap- 
prezzato in società a causa del suo ingegno, e dei 
suoi modi, tanto che più d’ una signora vorrebbe 
essere la preferita da costui, ed esserè la ispira- 
trice dei suoi canti. Gli è questo appunto che mi 
ha messo in puntiglio, e, con tutto che'a me piace 
. assai poco la compagnia delle persone che sono 
inferiori al mio grado, faccio le Onte di essere 
invaghita del poeta, sol perchè questi non possa 
ad altri rivolgere i suoi sguardi. Insomma, guarda 
un po’ che strano capriccio mi frulla nel cervello, 
io voglio essere la Laura di questo novello Pe- 
trarca! (ride) 

Enric . Poveruomo! Egli è bello e spacciato ! Acceso 
d’amore com’ è (a quanto mi dici) il suo cervello 
se n’andrà addirittura con Dio, e c’è paura che 
finirà all’ospedale dei matti, se tu dici d’amarlo... 
Figuriamoci che piacere avrà quello scioccarello 
nel sentirsi amato da te, e che enfatiche poesie 
schicchererà, quando saprà che tutto fu scherzo, 
illusione, follia... 

» 

Giul. Ahi Pregusto la gioia di queste scene... Vorrà 
essere per me un bel passatempo. 

/ 
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Enric. Ma bravo davvero ! A quei che pare tu hai a 
tua disposizione un esercito di amanti, che muovi 
a mo’ di pupi. E li dico questo, perchè parevami 
che tu amoreggiassi col Baroncino Federico di Roc- 
carossa. 

Giul. Nè t’apponesti male. Ma questo qui l’ è un 
altro affare: qui io intraveggo per l’aria un ma- 
trimonio, e ti assicuro che lo sposerei mollo vo- 
lentieri. 

Enric. Te l’auguro allora; tanto più che il giovine 
non è poi bruito, ed è per soprammercato nobile 
e ricco ! 

Giul. E quest' ultima riflessione è quella che mi ha 
fatto risolvere in favor suo... Forse chi sa, prima 
che noi pensi, assisterai a queste mie nozze. 

Enric. Lo spero, ed accetto l’invito, sperando di po- 
terli invitare pel mio matrimonio con Vittorio di 
Leoncampi. 


SCENA III. 

Il 1° Servo poi Filippo e delle. 

Servo. Il signor Filippo Vaipisani. 

Enric. Oh, il poeta! Viene anche di mattina in 
casa tua? 

Giul. Si, perchè mio padre ha la debolezza di sti- 
marlo, e di volergliene mollo del bene... (al servo) 
Che passi. ( servo s'inchina e via) Voglio un po’ di- 
vertirmi con costui» voglio accenderlo fino all’ in- 
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cendio, tanto per rompere la monotonia di questa 
giornata, che, se tu non fossi venuta a vedermi,/ 
sarebbe stata per me noiosissima. 

Enric. Bene: ti lascio col poeta a fantasticare con 
lui. Ci vedremo fra breve, io spero.... Ti racco- 
mando, sai, raccontami per filo e per segno la scena 
che avrà luogo fra te e l’amante rimatore .. Addio... 

' ( abbraccia e bacia Giulia ). 

Giul. Non dubitare, che ti narrerò tutto, e ce ne 
vorremo fare delle risate... A rivederci dunque.. 
(Etichetta via ) Vedremo un po’ che cosa vuol dire ' 
la novella visita del poeta. 

Filip . Marchesina... (s J inchina ) 

GiuL (sdraiata su una poltrona) Avanti, avanti pure, 
signor Vaipisani.... Gl’ inchini fateli alla vostra 
musa; a me basta un vostro saluto... Ecco là una 
sedia... piacciavi sedere... 

Filip. ( sedendo ) Grazie, Marchesina. 

Giul. Che cosa mai può procurarci d’onore di una 
vostra visita mattutina ? Venite forse per mio 
padre ? . ; 

Filip. No, venni per voi. 

Giul. Per me! Oh... E che avete a dirmi? 

Filip. ( dopo un momento di silenzio) Marchesina, vi 
parrà strano ed ardito al certo, ma quando il cuore 
prende arditamente balìa sulla ragione, niente 
v’ha che possa farlo tacere, e mantenerlo nella 
stretta misura delle convenienze. 

Giul . Ah, gli è un affare in cui entra il cuore? 

Filip . Oh, e in che modo !.. Ha occupato tutta la 
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potenza, tutte le forze deir animo mio... Io non ho 
che un solo incessante pensiero, e... 

Giul. E quale? 

Filip. Venni qui da voi per palesarvi tutto: ma prima 
che io vi faccia una confessione, dalla quale di* 
pende la felicità delia intera mia vita, è necessario 
che sappiate chi io mi sia... lo... non so chi fu 
mio padre... (azione di Giulia) Oh, ascoltatemi, ve 
ne prego: ascoltate quel tanto che io posso dirvi, 
e poi giudicatemi come vi aggrada... Il cognome 
Yalpisani non è mai esistito: egli è di mia par- 
ticolare creazione... Fui allevato da un poveruomo, 
a fianco d’un suo figliuoletto. Venuto questi a 
morte, il padre in me pose tutta la sua affezione, 
e mi amava assai più che se io figlio suo fossi 
stato. M'ebbi una educazione quale si conveniva 
a figlio di persona ben nata, ed al poveruomo, 
che per ventidue anni mi ha tenuto luogo di pa* 
dre, io debbo lutto quanto sono. Però ho sempre 
notato nella tenerezza che il mio padre adot- 
tivo aveva per me, un certo tal quale senso di 
deferenza, che non aveva saputo spiegare a me 
stesso; quando due mesi fa, ebbi come un lampo, 
come un’ispirazione e dubitai fortemente che l’uomo 
con cui io aveva vissuto tanto tempo, quello a cui 
per tanti anni aveva dato il nome di padre, non 
lo fosse... Appena il dubbio, s’impossessò dell’animo 
mio, io con le lagrime agli occhi, e stringendo le 
ginocchia del mio buon padre, io scongiurai a 
palesarmi tutta la verità... Non seppe resistere il 
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povero vecchio alle mie preghiere, e mi disse es- i 
sere io figlio... illegittimo d’un gran signore che a 
Ini m’affido un giorno dopo la mia nascita: avermi 
egli allevato non come le sue forze comportavano; 
ma come alla mia nascita convenivasi; avermi 
amato come un padre ama il figlio, per compen- 
sarmi in parte di queir amore che il vero mio 
genitore mi rifiutava... Appena ciò seppi della mia 
nascita, divenni ingrato: abbandonai quel povero 
vecchio senza pur ringraziarlo di quanto aveva 
fatto per me ; mi feci chiamare Filippo Vaipisani, 
e, battezzato dal mio novello nome, rni spinsi nel 
gran mondo, chiedendo alla mia povera penna la 
sussistenza... 

Giul. Mentre mi commovo profondamente per le vo- 
stre sventure, e che porgo a voi i dovuti elogi 
per la nobiltà e l’orgoglio con cui le sopportate, 
sono mio malgrado spinta a domandarvi a quale 
scopo mi avete voluta confidente dei vostri segreti... 

Filip . Ancora un momento , e saprete tutto... Voi, 
nobile, bella, ricca con un padre che v’adora, non 
potete comprendere quale sia lo strazio d’una povera 
anima sensitiva sbalestrata in mezzo alla Società, ; 
che per lei è un deserto, perchè non ha in quella 
nè un padre, nè una sorella, nè una madre, nè un 
amico! Oh quanto fiele non si versa in quell’anima; ' 
quanto amaro è il sogghigno che erra su quelle 
labbra, sulle quali non poggiò mai il bacio d’una 
madre amorosa, mai la carezza d’una cara so- 
rella)... Allora una speranza seduttrice viene a 
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lusingare, ad abbellire i sogni di quest’ anima. 
L’amore!... E questo cuore chiuso ad ogni dolce 
sentimento dalla perversità degli uomini, palpita, 
spera, ama... e delira nella lusinga d’ essere ria- 
mato... Tale avvenne di me, o Marchesina. Orfano 
e solo al mondo amai; ma non già di quell’amore 
profumato e leggiero dei felici della terra; ma si 
dell’amore eterno, santo, profondo del cuore reso 
forte dalla sventura e dallo ardore dei venti anni... 

I Giul. ( con civetteria ) Amaste? E... su qual donna 
caddero i vostri sguardi ? 

Filip. Su tale, il cui sguardo abbaglia come la luce 
del sole, che siede tanto alto, che per giunger 
fino a me, deve scendere molto giù... su tale, cir- 
condata da tanta bellezza per quanta averne dovea 
Èva uscita pur allora dalle mani di Dio creatore... 

Giul. Poeta!... E chi è costei?... 

Filip. Chi è costei?... Siete voi, Marchesina... 

Giul. Io ! (È caduto !) 

Filip -Sì, voi, voi, che mi conquistale con uno sguardo, 
che mi seducete con una parola, che m’inebbriate 
con un sorriso... Voi, che io vedo nei miei sogni 

V 

raggianti come un sorriso di Dio, bella come un 
cherubino; voi che non potete avere che un cuore 
d’angelo, altrimenti la natura sarebbe una crudele 
ironia. . Oh, non vi adirate, non vi offendete. So 
che sono ardito nello innalzarmi sino a voi, io, 
povero orfano, senza titoli , senza beni e senza 
sapere chi fu il padre mio... Ma la sventura mi 
ha dato il coraggio.. Io vi ho aperto l’animo miOi 


Digitized by Google 



22 


ATTO PRIMO 


ed ho sperato che voi, per pietà di questo povero 
insensato, non sdegnereste alimentare la sua fiamma 
d’una lontana speranza.. Oh, dite una sola parola 
ed io salirò fino al Cielo per rapire una stella al 
firmamento, ed adornarvene la fronte... 

($* inginocchia). 

Giul. (alzandolo) Filippo, che fate? Alzatevi... 

Filip. No : io qui resterò, finché voi non avrete data 
a me quella speranza, per la quale io vivo! 

Giul. ( fingendo commozione) Filippo... \ 

Filip. Una sola parola... una sola... Si, Giulia, dimmi 
che m’ami, dimmelo, o per l’anima di mia madre, 
io perdo la ragione. 

SCENA IV. 

Domenico e detti (in osservazione) 

Giul. Si, Filippo, si... io t’amo.., 

Filip. Ah, cada ora il mondo sopra di me! Son troppo 
felice I 

Giul. Si, io t’amo, perchè il tuo animo è nobile, 
perchè il genio t’ingemma la fronte I (lo bacia in 
fronte) (Gonzo I) (via sorridendo) 

Filip. (restando per un momento assorto nell 9 estasi 
del bacio) Dubitai di Dio, allorché seppi l’esser 
mio: ora costei con le delizie dell’ amor suo mi 
fa riconoscer Dio e benedire tutto il creato 1 ( via 
pel fondo) 
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Domen. (solo) Deh, povera la mia testa ! Mia figlia 
dieci minuti fa iuveiva contro tutti quelli che non 
erano nobili , e specialmente contro Filippo Vai- 
pisani; ed ora?.. ( peristi tin poco ) Viva la libertà! 
L’amore s’è fatto demagogol 


Fine dell’Atto primo. 

N 


f 


1 

\ 

I 
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Salotto in casa del Barone Edoardo di Rocca- 

rossa. Porta in fondo e laterali. Sedie, tavolini, ecc. 

SCENA PRIMA. 

Edoardo e Domenico ( Seduti ) 

Domcn. A quanto pare noi siamo perfettamente d’ac- 
cordo sulle principali condizioni del matrimonio dei 
nostri figli. 

Editar. Almeno che non sorgano difficoltà alle quali 
finora da noi non si è pensato, mi pare che la 
cosa vada, come dicesi, coi suoi propri piedi. 
L’altro ieri mio figlio Federico ebbe l’onore di 
chiedervi la mano di vostra figlia Giulia: voi non 
voleste rispondere li per li, ma interrogare la vo- 
lontà di vostra figlia, la quale, a quanto voi stesso 
testé dicevate, pare inclinatissima a queste nozze. 

Domcn. Ed ecco precisamente quello che mi fa 
dare co) capo per le pareti. Mia figlia accettò con 
gioia e soddisfazione la proposta di matrimonio 
fattami da Federico vostro figlio, mentre io cre- 
deva (lo confesso) ch’ella avrebbelo ostinatamente 
rifiutato. 
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Eduar. E perchè doveva ella rifiutare? Forse che la 
famiglia di Roccarossa non è abbastanza nobile 
per unirsi alla famiglia Verdetti? 0 forse perchè > 
son vere le dicerie, cioè che la Marchesina Giulia 
sia stata effettivamente innamorata d’un tale che 
frequenta la vostra casa? 

Domcn. Dovrei negarlo; ma non so mentire. Ap- 
punto per questo. Il signor Filippo Vaipisani, gio- 
vane poeta che io stimo immensamente, aveva 
messo gli occhi su mia figlia, che, non faccio per 
dire, è una beila creatura, e tiene un paio d’oc- 
chi che incantano. A dirla schietta, a me non di- 
spiaceva questa propensione del giovane per mia 
figlia; ma costei pareva volesse fulminare il poeta, 
e perchè? Perchè questi non era nobile, io che mi 
sono sempre acconcialo in santa pace e tranquillità 
ai voleri di mia figlia, mi feci un dovere di non 
aprir bocca su quest’avversione; ma qui viene il 
il bello... Pochi momenti dopo, vedo il poeta, il 
Vaipisani, ai piedi di mia figlia, e questa che (sen- 
tite !) diceva damarlo... 

Eduar. Davvero I 

Domen. Nè più, nè meno. Il mio carattere di padre 
m’ imponeva l’obbligo di dare uno spettacolo, di 
mandar via il giovine Filippo, ma ci pensai 
meglio, e lasciai correre la cosa, con molta mia 
soddisfazione, perchè sperava che il matrimonio si 
sarebbe fatto.. Ma che! Le donne ora mai sono di- 
ventale banderuole, anzi, peggio ancora, perchè 
quelle muovonsi secondo il vento, e questo secondo 
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i loro capricci. Quando io parlai a mia figlia del 
matrimonio con Federico di Roccarossa, ella mi 
’ sollecitò ad accettare la'proposta, rimanendo me 
con un metro di naso, non sapendo più in che 
razza di mondo io mi fossi: convinto però che 
l’amore del poeta fosse finito da qualche tempo. 
Editar, Vostra figlia, signor Marchese , pensa più 
aggiustatamente che non voi. Perdonatemi, ma non 
sembrami ben fatto il divisato connubio con un 
poeta: mentre che poi, unendosi la figlia vostra al 
mio Federico, le cose van meglio. Nobiltà e ric- 
chezza d’ambo le parti, e perciò nessuno dei due 
scende dal suo grado per imparentarsi con per- 
sona non degna di lui. . * 

- Domcn . ( ironico ) Già, precisamente. Aveva dimenti- 
cale le massime di Giulia, la quale pretende che 
il sangue di noi altri nobili non sia come il sangue 
de’ plebei. Di questo bisognerebbe domandarne ad 
un chimico. Del resto posso assicurarvi che il 
mio sangue è rosso , come quello di qualunque 
ciabattino o lustrastivali. Con ciò non intendo ne- 
gare i vantaggi di questa unione: io non li vedo; 
ma li vede mia figlia, e basta. Ben è vero però 
che nobiltà si unisce a nobiltà, e quindi il pro- 
dotto sarà nobiltà... Ma, che volete? le mie idee si 
scostano non poco da coteste teorie, e mi pare che, 
o nobile o plebeo, o ricchi o poveri, o proprietarii, 
o proletarii, siamo tutti uguali, e quello che più 
importa, tutti quanti dobbiamo morire. 

Edu. Ma è propriamente Domenico Verdetti che parla 
cosi ? 
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Dom. Nè più nè meno che il Marchese Domenico 
Verdetti.... Notate però che la parentela con vostro 
figlio a me non dispiace del tutto; e quindi pos- 
siamo, invece di perderci in vaneggiamenti inutili, 
stabilire tutto quanto concerne questo matrimonio, 
il quale è volere di mia figlia si faccia al più pre- 
sto possibile. 

Edu. Basterà il tempo necessario per le procedure 
d’uso. Del resto noi celebreremo gli sponsali nella 
cappella del vostro palazzo, acciocché la sposa non 
debba avere il disagio d’uscire nella sera del ma- 
trimonio. 

Dom. Sta bene: sarà mia cura di fare apparecchiare 
la cappella e quanto altro potrà abbisognare. 

Edu. In quanto alla fortuna di cui è possessore mio 

. figlio .... 

Dom. Questo è affare, di cui non m’incarico, nè vo- 
glio incaricarmi. Dovrei anche io parlare della dote 
di mia figlia, ma preferisco farvene parlare dal 
mio intendente. 

Edu. Allora non ci resta altro da stabilire. 

Dom. Sicuro: ci resta a stabilire la data di , questo 
matrimonio. 

Edn. Ma, io credo che fra un mese il tutto possa 
esser compito, se però non nascono delle difficoltà. 

Dom. Da parte mia , no certo , perchè amo la tran- 
quillità e la quiete. Dunque fra un mese l’al- 
leanza fra i Roccarossa e i Verdetti sarà formata. 

Edu. E quel giorno sarà per noi felicissimo ... 
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SCENA II. 
Federico e delti . 


Fed. Buondì, padre mio.... Signor Marchese.,.. 

Doni. Buongiorno, giovanotto mio.... ( gli stringe la 

mano) 

Edu. Giungi a proposito , ragazzo. Parlavamo di te. 

Fed. Di me? E come mai poteva io entrare nei vo- 
stri discorsi? 

Edu. Non lo indovini ? Via, via, non far lo gnorri ; 
non vestire i panni dello smemorato, poiché ti 
stanno assai male. Mi trovi in colloquio col Mar- 
chese Verdetti, li dico, che parlavamo di te, e non 
comprendi, come tu possa entrare nei nostri di- 
scorsi ? 

Fed. A meno che non parlavate del mio matrimo- 
nio. . . . 

Edu. Appunto di questo, mio bel figliuolo. 

Fed. {non molta premura) Ebbene, che cosa dunque 
avete deliberato? 

Dom. Tutto quanto potevate desiderare. Il matrimo- 
nio fra voi e la mia Giulia avrà luogo fra un mese, 
e sarà celebrato nella cappella del mio palazzo.... 

Fed. {con gioia) Davvero 1 Quanto sono felice! 

Dom. Si, mio caro, avete fatto breccia sul cuore di 
mia figlia, ed io ne sono contento, perchè voi siete 
un onesto e generoso giovane.... Lascio stare da 
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parto la nobiltà della nascita , perchè di quella 
me ne impippo altamente, e vo’ che tutti lo sap- 
piano.... Quella che oggi è apprezzata è la nobiltà 
del cuore 

Fed. Avete ragione, o signore.... Ma parlatemi di 
Giulia.... Di lei, di lei solamente voglio occuparmi 
in questo istante di suprema felicità. 

Dom Giulia è dispostissima, anzi è contentissima di 
sposarvi ; ed ella stessa mi faceva le più vive istanze, 
perchè venissi a portare al signor Barone la rispo- 

i sta che gli aveva promessa 

Fed. Signor Marchese, le vostre parole mi riempiono 
Panimo di contento. 

Edu. E siine tanto più compiaciuto in quanto che 
la tua richiesta ha scalzato dal cuore della Mar- 
chesina un amoretto indegno di lei. 

Fed . Un amoretto! E con chi, mio Dio, con chi? 

Edu. Che so, con un poetastro, un ceito Filippo 
Vaipisani .... 

Feder. Ahimè, questa notizia ha intorbidata la gioia, 
che poco fa ho provala I La scoperta di questo amore 
mi è di funesto presagio, e un non so quale pre- 
sentimento par m’annunzii sventura... 

Domen. (serio) Signore, nella leggerezza e fatuità del 
suo carattere, mia figlia Giulia non ha traditi per 
nessuna cosa al mondo giammai i sentimenti ed i 
doveri di donna onesta. Ella sa troppo bene quanto 
una moglie deve a suo marito. Del suo passalo de- 
ve render conto a me ed & Dio, nè a voi deve im- 
portare più che tanto. Solo dell’avvenire ella deve.' 
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rispondere a voi, e quando sarà vostra moglie vi 
renderà strettissimo conto della sua condotta, come 
buona ed onesta moglie il debbe... Se poi vi pare 
che questo matrimonio debba apportarvi sventura, 
buon Dio, non voglio certo avere uno scrupolo 
sulla coscienza, e vi tengo sciolto da questo mo- 
mento dalla parola passata fra noi. 

Feder . Ah, no, signore, perdonatemi... 

Eduar. Mio figlio è tanto buon gentiluomo, che 
vorrà ritirare le parole che inconsideratamente gli 
sono uscite dal labbro. Ei non pensava a quello che 
diceva. Nulla dunque sarà cangiato della presa ri- 
soluzione. 

Domati. Meglio cosi: mi dispiaceva partirmene in ap- 
parenza ostile, io che non ho mai fatto il viso del- 
Parmi a nessuno... Dunque una buona stretta di 
inano, e tutto è finito. 

Feder. ( stringendogli la mano) Tutto è finito. 

Domen . A rivederci dunque. Verrete domani sera alla 
nostra solita riunione? Ma già, che domanda! Ci 
verrete certamente, ed io.... ini provvederò di can- 
dele steariche... Addio... 

Eduar. A rivederci, Marchese.... 

Domen . A domani sera. 

Feder . A domani. ( Domenico via.) 
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SCENA III. 

« 

I precedenti, poi 2° servo, indi Stanislao. 

Eduar. Sei lu contento di me? Ho fatto quello che 
un padre poteva e doveva fare per la felicità di suo 
figlio ! 

Feder. Oh, si, padre mio. Avete soddisfatto il più vivo 
desiderio dei mio cuore, perchè io l’amo quella 
donna, l’amo con tutta la forza di un primo alletto. 
Ma per ora basti di ciò, e sia permesso al figlio 
umile e rispettoso rivolgere poche parole al suo 
buon padre. 

Eduar. Hai qualche cosa a dirmi? Parla pure libera- 
mente. Sai s’io t’ho mai negato cosa alcuna. 

Feder. Nè io ho mai abusato della vostra bontà. Di- 
temi, padre mio; nei miei venti anni di vita vi è 
stato un solo istante, in cui abbiale avuto a dolervi 
di me? 

Eduar. Non mai, lo confesso. A che questa strana do- 
manda? 

Feder. Ebbene, credo d’ avermi acquistalo un titolo 
alla vostra stima: credo che le mie azioni ini ab- 
biano dato il diritto di poter dire che in me più 
leggerezza del giovine ventenne, vi è stata Passen-v 
natezza e la ponderazione di un uomo. Quindi è 
che posso senza tremare dire a mio padre che egli 
fa male a menar la vita che mena, che non con- 
viene al suo decoro, alla sua reputazione, lo sciu- 
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pare il tempo e la salate in bagordi e gozzoviglie 
indegne d’ un gentiluomo: che il nome di Rocca- 
rossa è stato fino ad ora puro d’ogni macchia, come 

puro d’ogni sozzura è il candido ermellino, e che 

* 

quindi fa assai male vedere il Barone Eduardo , 
uomo rispettabile per età e per principii, insudiciarsi 
fra il giuoco, il vino e le ganze... 

Eduar . ( con fredda severità) 0 quanto pare, gli è un 
sermone che m’avete apparecchiato? 

Feder. No, padre mio; non ne ho nè il diritto, nè 
l’autorità ; ma è l’espressione del cuore di un figlio, 
a cui duole, credetelo, il veder suo padre accomu- 
nato a gente indegna di lui e de) suo nome. 

Eduar . Basti cosi! Nessuno vi dà il diritto di sinda- 
care le azioni del padre vostro, e quello ch’è più, 
di spiarle. A voi bastar dovrebbe che io vi ho reso 
padrone assoluto di voi stesso, che non ho preso 
mai conto alcuno del fatto vostro: bastar dovrebbe 
il sapere, che ho amministrata scrupolosamente la 
dote di vostra madre, la Contessa Letizia di Cara- 
pofermo... In quanto al mio avere, son padrone di 
sciuparlo dove, e come voglio, nè spetta a voi il 
farmi notare il male... ( azione di Federico ) Non una 
parola di più. Ricordatevi che avete venti anni, e 
che io sono vostro padre. 

Feder. (confuso) Padre mio, il vostro rimprovero 
io non l’ho' meritato. Non ho mancalo del rispetto 
a voi dovuto: è il cuore che ha parlato per la mia 
bocca: e se questo ha trascorso, qual mia colpa in 
ciò ? 
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Eduar. Ora non più ! Pensate ai vostro matrimonio. 

Servo ( entrando ) Il signore intendente chiede di par- 
lare da solo a solo col signor Barone. 

Eduar. Che passi, (servo s'inchina, evia ) A rivederci. 
Ritiratevi nelle vostre stanze, e lasciatemi con l’in- 
tendente. 

Feder. Vado, (fa per partire) Deh, non mi serbate il 
broncio. Vi arno troppo, padre mio... 

Eduar. ( porgendogli la mano ) A rivederci più lardi... 

Feder. ( baciandogliela ) Oh grazie, padre mio, grazie... 

. * • (Dia) 

Eduar. Quanto buon cuore! Potrebbe forse aver ra- 
gione... Bah ! follie... (entra Stanislao) 

Stanis. Signor Barone... (s’inchina) 

Eduar. Avanti , avanti pure. Avete voluto parlarmi 
senza testimoni: ciò vuol dire che nel campo delle 
vostre attribuzioni vi è stata qualche positiva no- 
vità. Sentiamo dunque di che si tratta. 

Stanis. I vostri affari , quelli cioè che più premono , 
vanno, come si suol dire, a vele gonfie. Egli è nelle 
commissioni confidenziali che sta la novità. 

Eduar. E qual’è dunque? 

Stanis. Vi ricordale voi di quel Luigi Valsi, povero 
insegnante elementare, a cui, nella sera del 24- di- 
cembre 1838 consegnammo quel bambino vostro fi- 
glio? 

Eduar. Me ne ricordo. 

Stanis. Voi mi comandaste di passare al Valsi men- 
silmente una sommetta, come per sostentamento del 
fanciullo affidatogli... 
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Eduar. Ebbene, non vedo niente di nuovo in tutto 
ciò. 

Stanis, Un momento. Fin’adesso nei conti trimestrali 
della mia amministrazione dei vostri beni , avete 
trovata segnata questa somma: ora non la potrò 
più scrivere, perchè sono già tre mesi che non 
la pago. 

Eduar. E perchè? 

Stanis. Perchè il Valsi è sparito dalla sua abitazione, 
nè di lui si sa nulla dal vicinato. Egli è partito 
due giorni dopo della partenza di un giovine che 
aveva con lui, che probabilmente era il fanciullo 
affidatogli da noi ventidue anni fa. 

Eduar. Dal tuono con etti me l’avete annunziata, 
credeva che la cosa fosse di molta più importanza 
che non è, perchè infatti se colui è fuggito, vuol 
dire che non gli è convenuto più di vivere comoda- 
mente con quel denaro che gli pioveva dal Cielo. 

Stanis. Ho creduto mio dovere annunziarvi questo 
fatto, perchè voi, Invece di fare come tanti altri, 
che abbandonano il frutto dei loro amori o sulla 
pubblica via o all’ospizio de’ trovatelli, avete mo- 
stralo prender cura del figlio vostro, e gli avevate 
assegnata anche una somma pei suo sostentamento... 

Eduar. Fu per non farlo morir di fame; e se vi dico 
che fu più per riguardo alla memoria della madre 
che a lui, non vi dico una menzogna... Nel resto 
i miei affari vanno bene? 

' Stanis. Meglio non potrebbero andare. Ecco qui il so- 
lito rendiconto trimestrale. ( depone un conto sul 

tavolino). 
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Edunr. Sta bene. Yi aspetto fra giorni » perchè pos- 
siate recarmi lo effettivo contante dei beni di mio 
figlio, che fra un mese sposa la figlia del Marchese 
Verdetti. 

Stanis. Sta bene, signor Barone: fra due giorni avrete 
la somma totale dei beni della fu Contessa Letizia 
di Campofermo, vostra moglie. ( s y inchina e via). 


SCENA IV. 


Il precedente, poi il 2° servo, poi i.ulgl. 

Eduar. Per Dio! Se volessi accuorarmi per non sa- 
pere che cosa è avvenuto di tutti i figli che pro- 
babilmente ho, non mi basterebbe tutta la vita} 

Servo. Eccellenza, v’ è in sala un uomo, che chiede 
vivamente d’essere ammesso alla vostra presenza. 

Eduar. E non diceste a costui che io non ricevo? 

Servo. Glielo dissi, ma egli, insistendo, soggiunse che 
se io avessi detto a V. E. la data che egli mi di- 
ceva, voi lo avreste fatto entrare. 

Eduar. E qual’è questa data? 

Servo. Il 24 dicembre 1838. 

Eduar. (Il 24 dicembre 1838!) Che passi... (servo s J in* 
china e via) E che sarà mai? Non può essere che 
quel Valsi... Egli qui ! In casa mia !... E come ha 
saputo il mio nome? 

Luigi (in abito dimesso , col cappello in mano umile 
e modesto) Signore... 
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Editar. Chi siete? Che volete? 

Luigi . Come! Non mi conoscete! Già, son passati 
ormai ventidue anni da che ci vedemmo... * e la 
notte era buia come il peccato... Ma io vidi fin 
d’allora il vostro volto, ed esso mi rimase scolpito 
indelebilmente nella memoria. 

Ednar . Ma insomma chi siete? 

Luigi . Io sono quel Luigi Valsi a cui, ventidue anni 
fa, voi, insieme a! vostro intendente consegnaste 
un bambino nato da poco, che era vostro figlio. 

Eduar . E come avete saputo il mio nome, la mia 
casa? ' 

Luigi . Il vostro nome Io seppi la stessa notte in che 

- mi consegnaste il bambino. Voi Io dicevate al 

• vostro intendente, mentre io parlavo* con la povera 
moglie mia... La vostra abitazione la seppi seguendo 
il vostro intendente. Voi sapete ch’egli ogni mese 
veniva in mia casa: e poiché son tre mesi ch’io ne 
sono assente procurai d’incontrarlo. Infatti, seppi che 

: il signor Stanislao recavasi ogni fin di mese per 
conto vostro nella casa d’ un tale, i cui figli eran 
miei allievi... Un giorno lo seguii, finché non entrò 
in questo palazzo... Non era ben certo se questa 
fosse la vostra dimora, mia ne chiesi al portiere, 

• che rispose affermativamente. Eccovi spiegato i 
tutto. 

Eduar . Ebbene, dunque, perchè avevate tanta pre- 
mura di vedermi? Che cosa avete a dirmi? > 

Luigi. Debbo dirvi cosa che certo v’arrecherà im- 
menso dolore... Ma giuro a quel Dio che ci ascolta 
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che in me non avvi colpa alcuna! Oh, sa Iddio se 
Tho amato, sa Iddio se ho fatto il possibile di 
educarlo siccome si conveniva,.. Quante volle mi 
è mancato il pane , ed io non per me men do- 
levo, ma per lui, per lui che, nato in dorata Culla, 
doveva stentare la vita a fianco di un uomo, le 
cui fatiche appena bastavano a porgergli un duro 
tozzo di pane. 

Eduar. Ma chi ? 

Luigi. Come! Mi chiedete chi? vostro figlio, quello 
che voi affidaste alle mie cure! Oh, se l’aveste 
veduto ! Quanta nobiltà nel suo portamento, quanta 
serenità in quella fronte, quanta intelligenza nel 
» suo sguardo... Oh, io era orgoglioso d’ averlo edu- 
cato... Ma pure, quando lo scorgevo privo dei beni 
di fortuna, a cui pur avrebbe avuto diritto, mi 
rattristavo, e mi dolevo di non poterlo far felice ! 
Eduar ( infastidito ) Ma insomma.. 

Luigi, lnsomma, signor Barone, saran circa due mesi 
un bruito giorno io entrai in casa, affranto dal 
lungo lavoro... Egli non c’era... Lo attesi invano 
tutta la notte, e tutto il dì seguente... Dirvi I’ an- 
goscia che provai, non è possibile... Disperato, non 
sapeva dove dirigermi per trovarlo... quando mi 
cadde soli’ occhio questa carta, che egli avea la- 
. sciata sul suo scrittoio. In essa l’infelice diceva... 

* , Leggete, signore, leggete... Io non ho ia forza di 
proseguire ! (gli dà una carta) 

Eduar (la prende e legge) « Padre mio. Oramai non 
. * posso più vivere cosi: io vi lascio. Non mi cer- 
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« cale, che non mi troverete. Vi ringrazio di 
« quanto avete fatto per me : ma il mio 'orribile 
« destino mi spinge oramai in traccia di quella 
* felicità che mi sfugge ad ogni costo ». — Eb- 
« bene? 

Luigi. Cornei Ma avete o no capito eh’ è il figlio 
vostro che non si trova più, che è il figlio 
vostro che ha scritto quella carta, e che è il figlio 
vostro che forse sarà morto ! 

Eduar. L’ho capito: ma alla tua volta comprenderai 
che dal momento che io non voleva si sapesse 
quel bastardo essere mio figlio, nessuna cura vo- 
leva prendermi di lui... 

Luigi (estremamente maravigliato) Cornei 

Eduar. Che diavolo 1 Vorresti che il nobile Barone 
Eduardo di Roccarossa s’accorasse per la sparizione 
di un giovane? 

Luigi. Ah ! Perchè voi siete nobile e ricco, non do- 
vete occuparvi di lui t Perchè la legge non san- 
zionò quel nodo d’amore che lo partori, voi non 
volete più prender cura di quell’infelice che è 
pur vostro figlio .. Ed avete cuore in petto? Ed 
avete il diritto di chiamarvi uomo ? Oh! vergogna! 
vergogna! Fate servire una donna a sollazzare i 
vostri ozii signorili, le strappate l’unico suo be- 
ne, l’onore, e poi col sogghigno sulle labbra git- 
tate sulla pubblica via il frutto di questa colpa 
ripudiandolo, rinnegandolo ! Io, io troverò quello 
sventurato, io gl’ indicherò suo padre, dicendogli: 
Guarda, questo è l’uomo che ti ha generato ; ma 
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fughilo, perchè egli ti rinnega, perchè egli non 
merita da te che disprezzo e maledizione! 

Edu. Miserabile! E tu osi parlare in tal modo a chi 
con una parola potrebbe annientarli ? Ma io spor- 
cherei le mie mani sulla tua persona.. . . ( suonando 
il campanello) Qualcuno. ... 

SCENA V. 

« 

i 

Il 2.° servo e detti 

l 

Edaar . Cacciate via questo miserabile.... 

Luig. Cacciato! Cacciato io! (per inveire, poi si trat- 
tiene) Si; è giusto, questo non è il mio posto.... 
Dove splende la ricchezza, non suole comparire la 
onestà... dove un barone bestemmia, non insegna 
un maestro. Addio, (da col servo ) 




Fine dell'atto iecondo. 


ATTO TERZO 


Salotto elegante in casa del Marchese Domenico, 
illuminato a festa. Mensole con doppieri accesi, 
Poltrone, ed altro. 


SCENA I. 

littorio, Eugenio, Enrlchetta, ed Ernestina. 

Vittor. AITÒ mia, la festa del Marchese Verdetti è 
stata splendidissima finora, e promette di esserlo 
di più. . , . > 

Eugen. Ancora però non si vedono gli sposi. Biso- 
gna ben dire che la signora Marchesina Giulia 
spenda molte ore per la sua acconciatura. ... 

Ernest. Eh, noi altre donne mettiamo ogni possibile 
cura nel farci belle il dì delle nozze, per affascinare 
sempre più P uomo che dovrà esserci compagno per 
tutta la vita. 

Eugen. Ma fate il giorno dopo dell’imeneo, il possi- 
bile per rendervi disavvenenti agli occhi del marito. 

Ernes, Cattivo 1 Non è vero 

Enric. Sapete, signor Duchino Vittorio, che il Contino 
Eugenio forse forse ha dato nel segno con la sua 
riflessione.... Ma sicuramente, dappoiché la mag- 
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gior parte delle donne non isposano I* uomo che 
amano, ma la macchina che dee far da marito. 

Vittor. Osanna, osanna a voi, Principessa, che difen- 
dete la nostra causa contro voi stessa 

Enric. Ed io Io so, perché il matrimonio che sta sera 
avrà luogo tra il Baroncino Federico di Roccarossa 
e la Marchesina Giulia Verdetti mi ha fatto na- 
scere quel pensiero. 

Ernes. E come mai ? 

Eugen. Sentiamo, sentiamo.... La cosa non dev’es- 
sere senza interesse. 

Enric. La mia amica Giulia sta sera va a marito. 

Vittor. Questo Io sappiamo 

Ernes. Voglio sperare che ci racconterai delle novità. 

Enric. Non m’ interrompere. Dovete sapere che prima 
che fosse conchiuso il matrimonio fra il Roccarossa 
e la Verdetti, questa si divertiva a menar pel naso 
un povero poetuccio a nome Filippo Vaipisani.... 

Eugen. Vaipisani? Lo conosco.... È molto amico 
mio .... Avanti 

Enric. Dunque, questo giovane, acceso d’immenso 
amore per la Giulia, le si dichiarò, e-, a quanto 
mi disse ella stessa, fu corrisposto.... beninteso 
a parole.... Il buono non è questo, è che Giulia 
non si è pigliata punto del mondo la cura di dire 
al Vaipisani che ella va a nozze, di modo che que- 
sti, che per alcuno emergenze che io non conosco, 
è stato lontano qualche tempo da qui, ignora af- 
fatto che la sua bella si marita.... Sarebbe dav- 
vero una graziosa scena il vederlo piombare qui , 
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come l’Edgardo di Lucia e ii sentirlo a declamare l 

contro la traditrice , . [ 

Ernes. La cosa non mi sembra difficile. Sta egli in 
iscrezio col Marchese Verdetti ? 1 

Enric. Al contrario: il Marchese, democratico fino 
alle midolla delle ossa, tiencaro ii Vaipisani, come 

se gli fosse figlio i 

Ernes. Dunque è probabile che venga come solea 


alle consuete riunioni del Marchese, tanto più che j 
è questo appunto il giorno della settimana scelto t 
per le periodiche in casa Verdetti... , j 

Eugen. ( ridendo ) Figuriamoci un po’ che bella figura 
farebbe il marito in tutta questa faccenda. p 

Vittor. Allo là, signori. Vi faccio riflettere, che in r 
tutto ciò io non vedo nulla di strano... 

Eugen , Come! Nulla di strano! 

Vittor. Ma cerio. Che diavolo! È moda, è bon ton . 


* 

v Oggi le donne prendono marito, dirò quasi per 
formalità, o meglio per loro comodo individuale: 
il cavalier servente è poi di rito, e nessuna donna 
che si rispetta ne può star senza... Da una parte 
il comodo, dall’altro il piacere... L’affare cammina 
da sè... 

Enric . Silenzio, cattivacelo. Non bestemmiate! 

Vittor . Ma io non bestemmio, dico la cosa com’è. Nò 
. credete che gli uomini fan meno di quello che 
. fanno le donne: che anzi, a loro riguardo la cosa 1 
va anche più in là; perocché essi prendon moglie 
per darsi l’aria di uomini gravi e positivi, e tengono 
cinque o sei amanti per lusso e per fanaticheria. 
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Ernes. Oh Dio, che massime sovversive! 

Enric. Sfido io a trovare una donna che voglia di- 
ventar vostra moglie! 

Vittor. Ma vi faccio riflettere che ci sono donne che 

, assassinano con un sorriso; e che ogni regola deve 
avere (a sua eccezione... 

Enric . Di tal che voi pretendete essere un’eccezione 
alla regola.;. 

Vittor. Vicino a voi lo diventerei... 

Enric. Adulatore 1 

Eugen . Basta cosi... Noi non siamo candele stea- 
riche... 

Ernes. Silenzio, signori. Viene la sposa. 

Vittor. Come! È sola!... 

* 

SCENA II. 

Giulio e detti . 

Giul. Signori, domando mille perdoni d’avervi fallo 
attendere: ma in un giorno, come questo ho vo- 
luto fare onore allo sposo. 

Vittor. Noi, non possiamo che consolarci della tar- 
danza, la quale ci ha procurato il piacere di ve- 
dervi cosi bella ed affascinante. 

Eugen . Per esser tale la Marchesina Giulia non aveva 
bisogno dell’acconciatura... Bastava il suo volto... 

Enric . Ma sai, Giulia, che davvero sei abbagliante.. 

Giul . Oh, oh... Che mi volgano complimenti gli uo- 
mini, passi, non sanno far che questo.., Ma una 
donna! 
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Ernes. I complimenti che vi ha rivolti la Principessa 
sono un nulla in confronto a quello che. meritate 
si dicesse di voi questa sera... 

Giul . Basti, basti... Finirete col farmi insuperbire! 

, Del resto vi confesso che son complimenti che mi 
lusingano poco, perchè vanno alla mia sarta ed al 
mio parrucchiere... 

Vittor. (Sempre sai castica 1) 

Ernes. (Superba!). 

Eugen. (La signora morde!) ( Ernestina , Eugenio e 
Vittorio fanno gruppo nel fondo, parlando fra loro.) 

E arie . (in disparte a Giulia : così tutto il dialogo) 
Dimmi un po\ cosi, per togliermi la curiosità, non 
hai visto più Filippo? . , 

Giul. E che, vorresti che io mi dessi pena per lui? 
Gii è qualche tempo che non si è visto più, e ti 
confesso che non mi piacerebbe più di vederlo... In 
coscienza, non mi curo di lui più che tanto... 

Enric. Ma egli potrebbe, saputo il tuo matrimonio, 
provocare uno scandalo, e dire a tuo marito del- 
l’amore passato tra te e lui. 

Giul. Negherei tutto. Ah, tu mi avevi creduta cosi 
gonza da lasciare in mano di quel pazzo prove di 
questa follia, che tu battezzi col nome di amore?... 

. No, amica mia, no. Belle parole, beile promesse, 
quante ne ha voluto, quante avessero potuto ap- 
pagare la sua fantasia accesa, ma nè una lettera, 
nè un indizio qualunque dei passato è nelle sue 
mani... 

Enric . Da bravai Capisco bene che adesso sei sicura 
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del fatto tuo. Negherai sempre, ed avrai raggiunto 
ii tuo scopo. ' 

Giul. Aggiungi che Federico di Roccarossa ha sa- 
puto da mio padre della mia relazione con Filippo: 
ma io l’ho negato con tanta pacatezza, con tanta 
perseveranza, ho gittato tanto ridicolo sulle spalle 
del Vaipisani, che Federico ha finito con l’essere 
perfettamente convinto della non esistenza di questo 
efìmero amore... 

Enne. Benissimo, benissimo davvero... 

Vittor. (facendosi avanti) Scusale se interrompo il 
vostro colloquio: ma ci fa meraviglia il non ve- 
dere ancora il fidanzalo... Egli ha torto immenso 

. nel lasciare una cosi vaga donna prima ancora di 
sposarla... 

Giul . Federico è di là con mio padre, e col suo, e... 
Oh, eccoli appunto... 

* 

SCENA III. 

* S 

Domenico, Eduardo, Federico e detti. 

Domen. Mille perdoni, o signori, se vi abbiamo fatto 
stare tanto lungamente senza la nostra compagnia... 

* Credo bene del resto, che non avrete perduto il 
vostro tempo... 

Eduar. Attribuite la tardanza alle faccende in cui 
sono i padri nel giorno in che vanno a nozze i 

* loro figli... 

DQmen. È inutile già farvi la presentazione del Ba- 
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roncino Federico di Roccarossa, come sposo di mia 
figlia... Chi di voi non lo conosce?... 

Viitor . Tutti lo conosciamo, e ci congratuliamo di 

. vero cuore con lui per la scelta che ha fatta.. 

Feder. Grazie, amici, grazie dal fondo dell’anima... 
Si, in questo giorno io sono pienamente felice... 
Giulia agii occhi miei non sembra una donna; ma 
un angelo che Dio ha mandato sulla terra per la 
felicità della mia vita... (si avvicina a Giulia . Gli 
altri fanno gruppo) E tu, mia Giulia, sei del pari 
contenta, del pari felice? 

GiuL Hai bisogno che io ripeta il labbro, quando il 
cuore te lo ha già detto? 

Feder . No . . . ma è cosi dolce il sapersi amato , 
che non si vorrebbe mai cessare d’udire quella 
parola, la cui dolcezza è una prova delle gioie ce-, 
lesti. 

GiuL Si, io t’amo, Federico, t’amo con tutta l’anima 
mia... 

Feder , Grazie, Giulia, grazie dal fondo del cuore... 
Se avessi un regno, sarei felice di deporlo ai tuoi 
piedi. 

GiuL Mi basta l’amore tuo... (gii porge la mano , che 
Federico bacia con trasporlo ). 

Vittor. (piano ad Eugenio) Contino mio, la va male 
per te. Avevi fatta la corte alla Marchesina, spe* 
randone Tarnore, ora sei rimasto con un palmo di 
naso.. . 

Eugen. (piano a Vittorio) Amico mio, finché c’è vita 
c’è speranza, ed io posso tenerne ancora, riflet* 
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tendo, che la fortezza Verdetti non mostra essere 
‘ inespugnabile. 

Enrich . (piano ad Ernestina) Scommetto dieci contro 
uno, che se tutte le donne adottassero il sistema 
adottato da Giulia, nessuna di esse resterebbe 
senza marito. 

Ernest, ( piano ad Enrichetla) Si; ma non poche votte^ 
la civetteria è riuscita funesta, poiché ha fatto si 
che s'incolpasse la civettuola di falli che non ha 
commessi... . 


SCENA IV. 

* 

Il lo Servo e detti . 

Servo La cappella è all’ordine per la sacra cerimo- 
nia. È giunto or ora anche il ministro di Dio, che 
aspetta le Signorie loro. 

Domen. Andiamo dunque, o signori. . (abbracciando 
Federico e Giulia) Figli miei, Iddio vi benedica, e 

. possa far piovere sul vostro capo tutta quella fe- 
licità, di cui Egli solo può esser largo. 

Eduard, Unisco anche le mie benedizioni a quelle 
del Marchese... 

Feder, Ed io alia mia volta prometto innanzi a tutti, 
come fra poco lo prometterò d’innanzi a Dio, di 
rendere felice Giulia. 

Domen . Andiamo... Per ora andremo a celebrare la ' 
sacra cerimonia: poi passeremo nel salotto buono, 
dove Giulia obbedirà per l’ultima volta al padre 
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. suo, e canterà quella bella romanza, parole del 
nostro Vaipisani, messe in musica da Vinci... La 
mi piace tanto, che non mi stancherei mai d’ u- 
dirla... 

Eduar. Andiamo... ( viario tutti . Momento di pausa). 

SCENA V. 

Il i° Servo e Filippo. 

Servo Attendete qui. I padroni poco possono tardare 
a qui recarsi. Per ora sono nelle altre sale, per... 

Filip. (interrompendolo) Sta bene: aspetterò. 

Servo Fate a vostro belFagio. (s'inchina e via). 

Filip . Rivedo dopo un mese questa casa. Dopo un 
mese di crudele malattia, torno a vedere quella 
donna per cui il mio cuore ha perduta la sua pace... 
( guardando altoì'no) Quanto lusso! Quanta eleganza! 
Ed io ho osato povero, oscuro figlio del peccato, 
d’innalzare i miei sguardi fino a Giulia Verdetti, 
alla donna che par voglia tutto il mondo ai suoi 
piedi... Ma io l’amo questa donna: il mio cuore 
non ha palpiti che per lei, per lei che io vedo nei 
miei sogni, per lei che è l’ideale della mia fantasia!.. 
Amarla! Amare una donna di si alto grado!... Ma 
l’amore non toglie forse di mezzo le distanze?... 
Non è forse Tamore che avvicina gli esseri più 
disparati?... Stolto che sono! L’amore non è che un 
lusso, il quale non è dato a noi poveri defraudali 
dei beni della fortuna... Noi non abbiamo cuore. 


AMOP.K ed orgoglio 49 

non possiamo amare, non ne abbiamo il diritto... 
Il diritto Io hanno solamente quelli che portano 
guanti gialli alle mani, e che hanno un nastro 
all’occhiello dell’abito... A noi non è riserbalo 
altro diritto, tranne quello di lavorare e soffrire !... 
fs’ude il suono di un pianoforte ) Suonano!... Si 
ride, si balla forse... È colà in mezzo a quella folla 
forse Giulia s’inebbria in lieta danza... Ah, io corro 
a lei... (fa per partire). 

Giul. ( cantando di dentro) 

Come un angiol dell’ Eliso, 

Come stella del mattino, 

Come vago cherubino, 

Tale appari, o Giulia, a me. 

Nel candor del tuo sorriso, 

Tiene imperio il casto amore, 

Si che affascina ogni core 
E lo china innanzi a te... 

(voci di bravo e bene: applausi interni prolungati) 
Filip. I miei versi ! Ella canta i miei versi. i. Ah, mi 
ama ancora!... Mio povero cuore, non li spezzare 
sotto la foga del piacere! (s J appoggia ad una sedia) 
Giul. (c. s .) 

A me volgi un guardo solo 
Che d’amore a me favelli, 

Non sarà che si cancelli 
Mai quel guardo dal mio cor. 

Se tu m’ami, all’aria il volo 
Spiegherò per torre al Cielo 
L’alma luce senza velo 
E a te darne lo splendor!... 

( nuovo scoppio d } applausi interni più prolungato) 
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Filip. Ah, è troppo, mio Dio, è troppo !.. Non posso 
sopportare tanta dolcezza... I miei versi, i miei 
versi cantati da lei, da lei, a cui io li dedicai... 
Ah, m’ama, m’ama, poiché li ricorda, poiché me 
assente li cantal... Dio 1 mi lamentava della sorte! 
Ma che importa che non ebbi mai la carezza di 
un padre, se oggi, in quest’ora sublime io provo 
la inenarrabile voluttà d 1 un amore corrisposto... 

N> 

Amato da lei, da lei, bella come un pensiero di 
Dio... Ma che mi resta più a desiderare sulla terra? 

SCENA VI. 

Domenico, Eduardo, Federico, Giulia, Vittorio, 
Eugenio, Enrichetta, Ernestina e detto. 

Domen. Oh, chi vedo... Filippo Yalpisani... 

Giul. (turbandosi) (Egli !) 

Feder. (egualmente) (Colui 1) 

Enne. (Buono! L’amante!) 

Filip. Signor Marchese, una malattia mi ha privato 
per molto tempo del bene di vedervi... 

Domen . Siete guarito, e me ne consolo, tanto più 
che la malattia ha avuto senno abbastanza per la- 
sciarvi libero il giorno in cui ho maritala mia 
figlia. 

Filip. (con un grido) Che !.. Maritata ! 

Enric. ("La folgore scoppia!) 

Domen. Si : in questo momento è compita la sacra 
cerimonia. Ella è moglie del Barone Federico di 
Roccarossa. 


\ 
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Filip. Ah ! Spergiura !... . 

Tutti Signore. . 

Filip. Signori...' questa donna, che in abito nuziale, 
ha giurata fede ad un altro uomo, questa donna, 
per irridere ad un povero forsennato che l’amava 
come nessuna donna fu amata in terra , gli aveva 
promesso amore... ed ora mentre io delirava dal 

• contento nel sentirle cantare i miei versi, ora mi 
si dice ch’è maritata!... Maritata!... Ah, maledetto 
quell’istante di suprema voluttà che libai quando 
le tue labbra si poggiarono sulla mia fronte. 

Feder. ( fuori di sé) Che dice costui?... 

Giulia. Compatitelo... Il poveretto è pazzo... 

Gli altri. Pazzo ! 

Giulia Ma sicuramente... Vi par egli possibile che 
io, figlia del Marchese Verdetti , avessi chinato i 
miei sguardi fino a lui, ad un infelice poeta ?... 

Filip. Giulia !... 

Giulia E ciò non è lutto ancora... Questi che pro- 
muove uno scandalo in casa mia, il giorno delle 
mie nozze, questi che osa vantarsi di essere stato 
amato da me, sapete chi è? Egli non ha nep- 
pure un nome, non sa chi fu suo padre... È un 
bastardo... (sorpresa generale) 

Filipl ( per scagliarsi contro di lei ) Disgraziata !... 

Domen. Signore ! Siete in casa mia ! 

Filip. ( trattenendosi a stento) È una donna... è una 
donna!... Ma sapete, voi che mi insultate, voi che 
col dileggio sulle labbra mi gettate sul volto la 
parola bastardo, che io mi sento mille volte più 
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nobile di voi tutti. Voi insultate , voi schernite 
il poeta... Ma non sapete ch’egli può con orgoglio 
volgere lo sguardo a Dio, e dirgli : Io son degno 
di te, perchè tu col potere della tua volontà 
creasti un mondo, ed io co’ miei versi creo un’idea, 
le do moto e vita, e faccio fremere al mio fre- 
mito, piangere al pianto mio!... Vergogna, ver- 
gogna a voi che calpestate l’ingegno, perchè non 
ne avete; vergogna a voi, che rinnegate Iddio, 
rinnegando il genio eh’ è sua scintilla!... Ed io ho 
amata questa donna, l’ho circondata dell’aureola 
dei santi... Ma il velo si è squarciato... lo spezzo 
la catena d’amore, io per bandirne colei, mi 
strappo il cuore dal petto; e più non vivo che per 
racchiudere tutte le memorie del passalo, tutte le 
speranze del mio avvenire, in una sola terribile 
idea : Vendetta !... (Quadro) 



Fine dell’Atto terzo k della parte prima. 

i ' 
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PARTE SECONDA (1863) 


ATTO QUARTO. 


Salotto elegantissimo in casa della Principessa 
Enrichctta possibilmente stanza parapeltata. Dop- 
pieri, mensole dorate, poltrone, ed altro. 

SCENA PRIMA. 

Eduardo, indi Federico. 

Eduar. ( leggendo un giornale) Ab, ah... Questi perio- 
dici sono più o meno tutti onorati dai versi di 
quel pazzo Filippo Vaipisani, che tre anni fa, il 
giorno del matrimonio di mio figlio, promosse quello ' 
scandalo in casa dei Marchese... Bisogna ben dire 
che è una smania indicibile la sua di far versi... 

Se poi son belli, o no, non me ne intendo; ma è 
certo che i giornali in cui stanno, sono giornali 
accreditati. 

Feder. Come, solamente voi ?... 

Eduar. Io solo, come vedi... Il Marchese e gli altri 
credo che sieno in giardino. 

Feder. E mia moglie? 


Digitized by Google 



54 ATTO QUARTO | 

Editar.. Tua moglie è qui da molto tempo. Ella vi è 
venula in compagnia del Duchino Leoncampi e 
della Duchessina Ernestina... Ma ora che ci penso, 
tu mi hai fatta una bene strana domanda...- Che 
diavolo, non sapevi che era accaduto di tua moglie? 
Feder. Egli è che io le aveva detto di aspettarmi a I 
casa, dove sarei andato a rilevarla per venir qui : 
ci sono andato: non v’era più! 

Eduar Dimmi il vero Federico : ci fosse stata per 
caso qualche nube che ha intorbidato il sereno del 
.matrimonio? 1 

Feder. ( sorridendo amaramente) Una nube ! Ma questi 
tre anni che io ho passati a fianco di Giulia, sono 
siati tre anni d’inferno. Giulia non mi ama più... j 
Ma che dico... ella non mi ha mai amato : invece 
di cuore in petto ella vi tiene un trattato di arit- 
metica, e l’anima sua consiste nelle note della 
sarta e della crestaia ! 

Eduar. Io sono fuori. di me stesso! Ma perchè non 
hai fatto tutte queste riflessioni prima di sposarla?.. 

Hai voluto fare questo matrimonio a rompicollo, 
senza riflettere e pesarne le conseguenze. Per altro 
poi ti dico che non è possibile che Giulia non ti 
abbia mai amato... Se non li amava, perchè spo- 
sarti? Nessuno la costringeva: anzi mi pare che 
ella stessa affrettasse le nozze. 

Feder. Ma Giulia non affrettava gli sponsali con Fe- 
derico di Roccarossa, affrettava il matrimonio: non 

i 

era l’uomo che voleva al suo fianco, era il.ma- 
. rito... Amarmi, amarmi quella donna, commuoversi, 
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palpitare, quel cuore di marmo ! Ma può quel- 
l’anima di ghiaccio sentire e comprendere la forza 
dell’amore, di quell’amore, per cui la storia re- 
gistra tanti eroi?... No: se l’amore ha dato al 
mondo Raffaello, Dante', Petrarca, Tasso, Ariosto, 
se la fede in Dio e l’amore della propria donna 
spingeva gli antichi paladini alle audaci imprese 
che illustrarono i loro nomi, nel petto di Giulia 
questa parola sacrosanta, questo sentimento divino 
non ha mai allignato, mai... Ella non sa che 
cosa sia amore.... e fa il bel viso alla torma in- 
sipida e vigliacca dei serpi in guanti bianchi, che 
le strisciano d’intorno, col ridicolo nome di cava- 
lieri serventi... Ah, credetemi, padre mio, la mia 
è una vita che non può durare cosi... È troppo il 
dolore di cui è ripiena la esulcerata anima mìa!... 

Eduar. Tu ti accori troppo per questo, figlio mio. 
Ti lamenti, perchè forse da parte di tua moglie in 
questo matrimonio l’amore ha avuta poca parte; 
ma quelli della ragione sono i migliori matrimoni 
che io comprenda, perchè allora calcolando, si 
bada bene ai propri interessi, e per soprammercato 
non s’hanno disturbi, nè pettegolezzi, nè puntigli, 
nè gelosie!... 

Feder. Ma come può esservi un matrimonio senza 
gelosia, se in questa, solamente in questa consisto 
l’amore? Io sono geloso di mia moglie, perchè 
l’amo: e sono stato tentato d’ uccidermi, quando, 
mentre delirante per l’amore, io ho deposto un 
bacio sulla fronte della mia donna, ella mi ha 
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chiesto un’ acconciatura di diamanti, quasi a prezzo i 
del bacio: e, mentre io la stringeva al mio seno 
e le susunava all*’ orecchio quelle parole che sono 
la delizia di un cuore che ama, ella è fuggita via, 
perchè ha sentito baiare la cagnetta, o cantare il 
canarino. i 

Eduar . Ma tu sei ammalato! Guarisci, curati, figlio l 

mio. Divertili... Non pensare a tua moglie più che 
tanto... Oggi è diventata cosa arcadica il vedere 
un marito ed una moglie che si amino. 

Fcdcr . Padre mio, io ho la morte nel cuore! (si sente 
ridere fortemente Giulia) ? 

Eduar. Ed ella ci ha la più pazza allegria... L’accordo 
è perfetto!.. 


SCENA II. 


tliuHa, littorio P detti. 


Giulia, (ridendo) In fede mia, la è bella assai!.. 

Feder. Potrei sapere la causa di cotesta smodata 
ilarità? j 

Girti. Certo; anzi con piacere, perchè tu sei il solo 
giudice competente in questa faccenda... 

Feder.. "Di che si tratta dunque? 

Giulia. Egli è che il Duchino Vittorio certe volte è ! 

cosi originale, che... 

Vittor. Vi prego, signora... 
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Giulia. No, voglio dir tutto, perchè l’è cosa che 
merita di essere raccontala... Il Duellino Vittorio 
dunque ha creduto dire qualche cosa di brioso alla 
Principessa Enrichetta, e le ha detta la cosa più 
ridicoia di questo mondo... 

Feder. Ma dunque... 

Giulia. Dunque quel caro Duebino ha esclamato con 
tuono compunto dolersi con lei del non essere ge- 
losa di lui, perchè questo era prova certa, che di 
lui nulla le importasse... Non è vero che la è da 
mettersi in una commedia? 

Feder. No, perchè mi pare che il Duchino Vittorio 
abbia ragione... Nella gelosia consiste appunto 
l’amore, e chi non è geloso, non ama... 

Gial. Di modo che tu sei geloso di me ? 

Feder. Sì. e soffro quando ti vedo circondala d’o- 
maggi e d’adoratori, soffro, perchè t’amo. 

Giul. E non ti accorgi che è un sentimento ridicolo 
la gelosia?. .. . 

Feder. Ridicolo 1 Ecco l’arma terribile inventata dalla 

fatuità francese! Il ridicolo Ecco perchè molli 

e molti soffrono il tradimento della moglie, e tac- 
ciono por paura del ridicolo Ma non s’accorgonó 

costoro, che, evitando il ridicolo, diventano infami, 
e che sono vili, perchè ritrocedono davanti ad un n 
fantasma!... Ah io, sarei capace di.... 

Giul. Federico !... 

Feder. ( reprimendosi a stento , e ridendo a forza) 
Ah... Ma non vedete che io scherzo?... Crede- 
vate veramente che io volessi provocare uno scam* 
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dolo!... E perchè poi? Per una cosa da nulla... 
Ah, ah, ah,... Ridete, ridete voi pure con me. .. . 

Giul. Che vuol dire ciò, Federico? 

Editar. Pensa a quello che fai ... . Non siamo in casa 
nostra 

Viltor. Via non facciamo una quistione grave d’uno 
scherzo .... Il fatto è incomincialo ridendo , e mi- 
naccia finir male 

Giulia. Per colpa di mio marito, che ha la debolezza 
di essere geloso di me. .. . 

Feder. Giulia !... 

Eduar. Basti Non istà bene turbare la festa 

che ci dà la Principessa Enrichetta; nè mi par 
questo il tempo, il luogo adatto ad una quistione 
coniugale .... Sappiate contenervi ! E tu, Federico, 
non dar peso a certe fanciullaggini. . .. 

Feder. Fanciullaggini!... 

Editar. Certo E con qual nome vorresti chiamare 
quelle che sono la causa del tuo diverbio con tua 
moglie ? 

Feder. Avete ragione Sono fanciullaggini, ed io 

sono un pazzo che mi accoro per cosi poco... Bi- 
sogna ridere, bisogna spassarsi, bisogna .. . far ta- 
cere questo insensato cuore, e non tenerlo in petto 
che per farlo compiere il doppio movimento di si- 
stole e diastole I 

Eduar. ( severo ) E da capol 

Feder. No.... ecco... sono tranquillo... Io sor- 
rido 

Giulia. Signori, voi scuserete mio marito. Ma che 
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volete? il poveretto è innamoralo, ed agli innamo- 
rali bisogna perdonare le involontarie follie.... 
Feder. (Mio Dio, fammi morire!) (s y abbandona su una 

- sedia). 


SCENA III. 

Domenico, Ernestina, Enrlclietta e detti. 

Domen. Signori miei, io protesto contro di voi, che 
mi avete lasciato in compagnia di queste due pro- 
vocanti sirene Vi confesso che stava per com- 

promettere il rispettabile carattere di padre di fa- 
miglia; e non dico una corbelleria dicendo che 
quasi quasi pensavo a riprender moglie ... 

Ernes . Davvero? 

Enric. E quale delle due avreste scelto? 

Domen . Oh! a cotesto non ci aveva pensato!... In- 
fatti, sarei stato imbrogliatissimo, ed avrei finito 
con lo scegliere entrambe. 

Ertric. Da bravo, Marchese: ecco quello che suol dirsi 
uscirne pel rotto della cuffia.... Con due parole avete 
salvalo la capra ed i cavoli.... 

Domen. Mille perdoni, signora. Chi di voi due in tal 
caso avrebbe fatto da cavolo? 

Enric. Da cavolo, non so; ma da capra avreste fatto 
voi senza dubbio, signor Marchese 

Domen . Ben risposto: ma avrei dovuto essere vostro 
marito.... 

Enric. Marchese, questo si chiama oltrepassare i li- 
miti dello scherzo. 
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Editar. Per carità, signori mici , non ci bisticciamo ! 
Questa mi pare la sera degli equivoci e dei pun- 
tigli ! Se ogni scherzo deve finire con musi ingru- 
gnati e. visi arcigni, io son di credere che sarà 
meglio spegnere i lumi ed andarcene a casa. 

Domen. Ha ragione: allegria, allegria.... La vita è 
breve, e finché ce ne resta un centellino , godia- 
mone, noi che lo possiamo... A proposito, scommetto 
che nessuno di voi ha notata la coincidenza di que- 
sta festa con una data.... 

Eduar. No davvero.... 

Domen. Che voi non lo indoviniate, passi: ma che 
non lo indovinino nè mia figlia nè suo marito , è 
cosa che non so comprendere.... Oggi ricorre il 
terzo anniversario del matrimonio di Giulia.... 

Enric. Ed appunto per questo ho data la festa... Ve- 
dete bene che io lo ricordava. .. 

Ernes. Gentil pensiero.... 

Feder. Vi ringrazio della memoria che avete conser- 
vato di quel giorno; solamente per celebrare il 
terzo anniversario del mio matrimonio, avreste do- 
vuto dare non una festa, ma un funerale. 

SCENA IV. 

t 1 

Il 3 o *er*o, poi Filippo, Eugenio e detti . 

Servo. Il Contino Eugenio ed il signor Filippo Vai- 
pisani. (via) 

Giul> (Che!) 
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Feder. (Lui !) 

Eduar. (A proposilo di funerali!) 

Eugen . Signora Principessa, mi prendo la libertà di 
presentarvi Filippo Vaipisani, che già molli cono- 
scono.... 

Enric. Signore.... (in disparte ad Eugenio) Che avete 
fatto! Giulia è qui. 

Eugen . (piano) Mi diceste che sarebbe in campagna 
col marito. 

Enrich . (piano) Il caso ha voluto che han differita la 
loro partenza, e sono venuti alla mia festa...; Ma 
il male è fatto e non vi è rimedio ... 

Filip . (saluta freddamente) Signori..., (vedendo Giulia ) 
(È qui!) 

Domen. Finalmente! Come va che vi siete ricordato 
di avere degli amici? 

Filip. Signor Marchese, mi sono astenuto dal venire 
in casa vostra, perchè avrei potuto incontrarvi per- 
sone a cui la mia presenza poteva dispiacere..., 

Domen . A causa di quello strano caso.... Oh , ma 
no.... Tutto è dimenticato... 

Filip. Dimenticato !... Meglio cosi. Posso dunque ar- 
rischiarmi a stendere la mano al signor Barone 
Federico Roccarossa, tanto più che sento di poter- 
gliela lealmente stringere.... (stende la mano a Fe- 
derico) 

Fed. (inchinandosi freddamente) Signore 

Furie, (osservando Giulia che in un momento è diven- 
tata seria dirà piano) Ebbene, che cosa hai, Giulia? 

Giul . (piano ad Enrichetta) Non so; ma la venuta di 
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Filippo mi ha conturbata.... Corti’ è cangiato.... (Er- 
nestina sarà seduta presso il tavolino, e guarda 
spensieratamente un giornale, che avrà preso in 
mano. Enrichetta presso Giulia. Domenico presso 
Filippo. Eduardo presso Federico. Eugenio e Vitto- 
rio parlano verso il fondo). 

Domen. Del resto, mio buon Vaipisani, sono tentato 
a scusare la vostra mancanza. In tre anni voi siete 
molto cambialo.... Siete stalo forse ammalato ? 

Filip. No, o signore. Il mio fisico ha deteriorato senza 
alcuna malattia.... Il morale ba sofferto molto.. Ma 
ora tutto è finito, e posso dire di vivere una vita 
pienamente felice.... ( con un po’ d * amarezza ) 

Giul. (Felice !) 

Domen. Sia lodato Iddio! Ne ho incontrato uno che 
non si lamenta della sorte! ( seguono piano) 

Eduar, (piano a Federico) Ma calmati, Federico. Fi- 
lippo Vaipisani, se è venuto è stato presentato, nò 
del resto sapeva che Giulia era qui. Sai bene che 
noi dovevamo essere in campagna .. Dunque è un 
puro caso. 

Feder. (piano ad Eduardo) È vero; ma sotto la fredda 
maschera che copre il volto del poeta, io intravedo 
una tempesta. . 

Ernes. ( col giornale in mano) Signori , reclamo un 
momento d’attenzione. Ho varie volte sentita a 
lodare la valentia dal Sig. Vaipisani nella decla- 
mazione, tanto che mi è venuto il desiderio di 
sentirlo. Ora io non mi lascerò sfuggire l’occasione 
favorevole....' Egli è qui, ed ecco in questo giornale 
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bellissimi versi del nostro poeta, co! titolo La spe- 
ranza dell’orfano, che egli vorrà avere la genti- 
lezza di recitarci. 

Domen. Sicuramente. Io non ci avevo pensalo; ma 
adesso che la Duchessa Ernestina tanto a tempo 
me lo ha ricordato, non voglio assolutamene che 
passi la serata senza i versi del mio caro Vaipi- 
sani. Andiamo, su, da bravo.... 

Filip. Dispensatemene, ve ne prego.... 

Ernes. Dispensacene ! Non lo pensate neppure.... 

Vittor. Ve ne prego, ancora io, signore. 

Eugen. Siateci cortese per questa volta.... 

Domen. A tanti intercessor nulla si nieglii...'. 

Filip. Lo volete? Sarei scortese se novellamente mi 
rifiutassi... (Dio assistimi.... Fa che io non mi tra- 
disca!) ( tutti seggono. Giulia in tutto il tempo della 
declamazione sarà grandemente commossa , e farà 
comprendere al pubblico come sia per amare Fi- 
lippo. Federico si contiene a gran pena) 

Come va errando V esule 
Nel suol che non gli è culla, 

0 come il cieco misero 
Cui l’universo è nulla; 

Tal sulla terra c 1* orfano 
Dannato a lagrimar !.... 

jt Non ha un sorriso, un palpito; 

Non ebbe amor di madre; 

Nè sa fra tutti gli uomini, 

Quale egli s’ebbe a padre. 

Né sa, se un giorno il misero 
Lo possa ritrovar l 
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Vive solingo in lagrime 
Pieno di lutto e duolo.... 

Pure una speme l'animo 
Gli colma di consuolo, 

Chè ognor sorride all’orfano 
La speme dell’amor.... 

Amor letizia e spasimo - 

D’ un cor che non ha speme, 

L’amor che si compendia 
Nel dir: •* Viviamo insieme » 

Solleva il core all’orfano. 

Allevia il suo dolor.... 

Tale son io !.... Di lagrime 
Ho sempre asperso il ciglio.... 

Vado chiedendo agli uomini 
A qual di lor son tìglio.... 

Pur mi sorrise un angelo, 

Nel quale il cor sperò.... 

Ella avea nome Giul.... 

(s* interrompe vivamente , e non termina la parola: 
«àiulia. Federico è quasi per prorompere , e nella 
sua rabbia lacera i guanti. Giulia è al colmo della 
commozione. — Filippo riprende la declamazione. 
La sua voce è tremante; può appena articolar le 
parole.) 

Ella avea nome Emilia: 

Giurò (Palliarmi.:.. Allora 
Felice credei vivere 
Con lei che m' innamora.... 

Ah, fu follia!.... La perfida 
Mentiva, e.... m’ ingannò !... 

( cade spossato sa una sedia. Domenico , Vittorio , 
Eugenio , Enrichetta , Ernestina applaudiscono). 
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Ernes. Silenzio.... La poesia seguita ancora ... 

Filip . Perdonate.... ma io non posso continuare ... Mi 
ha colto un subitaneo malessere, e posso appena 
articolar le parole.... Non potrei finire la mal* in- 
cominciata poesia.... 

Eduar. E noi ve ne dispensiamo,... ( l'orchestra di 
dentro suona un waltzer) Oh, l’orchestra c’invila 
alla danza.... Andiamo a ballare.... Su, su, poeta: 
al ballo anche voi.... I capogiri del waltzer vi fa- 
ranno passare quelli dei versi... (Vittorio appoggia 
Enrichetta , Eugenio Ern estina , Giulia sbalza e com- 
mossa s’avvicina a Filippo ). 

Giul. (Mio Dio, che è ciò che provo?) Signor Filippo, 
non andate a ballare?,... 

Filip . ( s’alza , la guarda , e come colpito da un pen- 
siero , dice) Andiamo.... 

Domen. Noi vi precediamo,... (via con Eduardo , Vit- 
torio , Eugenio, Ernestina ed Enrichetta, Federico 
è restato in fondo quasi inosservato) 

Giul. (a bassa voce ) Signore, ho bisogno di giustifi- 
carmi con voi... lo voglio ad ogni costo.... Verrete 
voi domani a casa verso l’ora del mezzodi ? 

Feder . (che avrà udito ) (Ah!) 

Filip. (sul cui volto brilla un lampo di gioia) Verrò... 

(viano) 

Feder. Ah, infami!.... Tradirmi, tradirmi cosi! Ed io 
l’amava! (piange) Lagrime! No, non è pianto quello 
che si dee versare, ma sangue, sangue! (l’orche- 
stra suona finché non sarà calato il sipario). 


Amore ed Orgoglio. Fase. 707. 


5 


ATTO QUINTO 


Camera in casa di Federico addobbata con gusto. 
Porta in fondo, e porte laterali. Sedie, tavolini, re* 
capito da scrivere. 


SCENA PRIMA. 


Federico solo (seduto). 


E può esser vero!.... E non è un sogno della mia 
accesa fantasia? Mia moglie, la mia Giulia mi tra- 
disce!... Ah noi È impossibile.... È un delirio della 
mia mente, è un fantasma menzognero che s’innalza 
davanti agli occhi miei, per turbare il mio spirito. 
Ma pure.... ho ben inteso che mia moglie dava 
qui, in casa mia ritrovo a quell’uomo.... Sognai al- 
lora, o sogno adesso?.... E quei versi che egli de- 

•V * 

clamava.... Ella avea nome Giulia, stava per dire; 
ma si trattenne, e disse Emilia.... E vidi chiara- 
mente scolpito sul volto della mia donna i’ agita- 
zione, la perplessità..., Ah è verol Pur troppo è 
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vero! Ella m’inganna! mi tradisce!.... ( piange ) Ed 
io piango, piango 1 No, che queste lagrime non le 
veggano i felici del mondo.... Essi, senza pietà al- 
cuna, gettano i! ridicolo sul povero marito ingan- 
nato, Io scherniscono, come se il colpevole fosse lui; 
e non pensano i vili, che quel disgraziato curva il 
capo sotto il peso della più grande delle sventure!... 
Oh, la vendetta! Come in questo momento io ne , 
pregusto la gioia!... A lui la morte, a lei l’onta e 

•j. I’ oblio Abbandonarla.... Non vederla più ! Oh, 

che strano mistero è il cuore umano I Non ebbi un 
solo istante di felicità accanto a quella donna, 
e l’amo ancora, e sènio che se ella mi cadesse ai 
piedi implorando pietà e perdono.... io la perdo- 
nerei, e la stringerei al mio seno, come quando 
deposi sulle sue labbra il primo bacio d’ un casto 
amore ! 


111 ! 

SCENA II. 

ì> 

Il 2.o servo, poi Vittorio t detto . 


\ì Servo . Il Duellino Villorio Leoncampi. 

’ì Feder. Ah.,.. Che passi. ( servo via) Ricomponiamoci. 

Nessuna traccia apparente deve Iradire la tempesta 
* che si agita nel mio cuore!... 
i Vittor . . Buongiorno, Federico. Ho ricevuto or ora il 
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tuo biglietto, e mi sono affrettato a recarmi da te, 
per sapere quali comandi dovevi darmi. .. 

Feder. Scusa, Vittorio, se ti reco disagio; ma vi son 
congiunture, in cui bisogna far sempre capitale di 
un amico, e perciò mi sono rivolto a te. 

Vittor. Parla dunque: di che si tratta? 

Feder. Forse domani avrò un duello. 

Vittor. Un duello? E con chi? 

Feder. Con Filippo Vaipisani. Io spero che tu vorrai 
farmi da secondo. 

Vittor. E si domanda? Con tutto il piacere possibile: 
questi son favori che non si rifiutano mai.... Non 
ti nego però che sono meravigliato di questo che 
tu ti batti, tu pel consueto pacifico e nemico di 
litigi. 

Feder. Che vuoi? Vi han casi, in cui non si può faro 
senza d’impugnare una spada e ci sono offese che 
non si possono cancellare che col sangue.... 

Vittor. Non voglio commettere la indiscrezione di do- 
mandarti la causa di questo duello.... Pure, se credi 
che un amico, quale io mi sono, possa essere a 
parte, volentieri ascolterei per quale offesa tu vuoi 
spedire all’altro mondo quel poveraccio di poeta.... 

Feder. Per quale offesa! La più terribile, la più a* 
troce di tutte.... Saprai domani ogni cosa.... 

Vittor. Non insisto più.... Dove ci vedremo? 

Feder. Fra tre ore al caffè d’Europa.... Aspettami.... 

Vittor. Non andrò via se non sei venuto.... 

Feder. Se per caso non potessi venire di persona, 
manderò qualcuno per me con un mio biglietto. 
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Vittor. Basta cosi. Ti lascio per ora... A rivederci... 
Fedcr. Addio, (via) 


I 


SCENA III. 


Federico solo, poi binila. 


Feder. Ah, si.... Lo ucciderò I Eppure, non so per* 
chè, ina mi pare che io non avrei il coraggio d’ im- 
inergergli la spada nel petto: mi pare di commet- 
tere un assassinio!.... Un assassinio! Ed egli, che 
che cosa ha commesso egli?... Ha uccisa l’anima 
mia, ha trucidato il mio onore, ha fallo a brani il 
mio cuore, questo cuore, che non vivea che per 
Giulia!.,. Qualcuno viene.... Ella stessa.... Calma.... 
calma, cuor mio.... Dissimuliamo ancora per poco.... 

Giul. ( uscendo , vede il marito, e mostra chiaramente 
il suo disappunto) (Egli qui I) 

Feder. (Le dispiace!) Avanti, avanti pure, Giulia 

Perchè resti là sulla soglia? Hai forse paura di tuo 
marito, d’un marito che t’adora, e la cui vita è con- 
sacrata interamente a farti felice? 

Giul. No: ma credeva che tu fossi uscito. 

p 

Feder . Ah lo credevi?.. Non lo volli, senza prima 

A 

vederti, senza darli il saluto.... 


TO ATTO QUINTO 

Giul. (con gioia) Uscirai? 

Fedi. Pare che ciò ti faccia piacere, pare che tu abbia 
premura di mandarmi via.... Ab, se ciò fosse vero... 
Ma no, è impossibile.... Io so che tu m’ami, che 
hai stima ed affetto per me.... Dunque, prima che 
io vada per le mie faccende, siedi a me vicino, e 
, discorriamo un poco.... 

Giul. Ma.... perchè?... 

Feder. Solamente per trovarmi alquanto in tua com- 
pagnia.... Concedi cosi poco tempo al tuo sposo, 
che ora che me ne è capitato il destro, io voglio 
approfittarne... Via, siedi, te ne prego, siedi a me 
vicino... (co» voce imperiosa) Siedi! 

Giul. ( spaventata siede) Eccomi. 

Feder. Sai che questa notte mi son passali strani pen- 
sieri per la mente. Mi pareva essere ingannalo , 

tradito da te.... ( azione di Giulia) Era sogno Ma 

pure il sogno fu cosi chiaro, cosi limpido, che per 
un istante tenne nell’animo mio luogo d’una ter- 
ribile ed angosciosa realtà 

Giul. (Mio Dio!) 

Feder. Ascolta e giudica... Mi parea che fossimo in 
una festa. Tu, bella sempre , raggiante come la 
stella mattutina, signoreggiavi col fulgore del tuo 
sguardo quante eranvi donne in quelle sale.... e 
siccome satelliti intorno all’astro maggiore, ti se- 
guivano schiere di azzimati bellimbusti, che men- 
dicavano uno sguardo, un sorriso. 

Giul. (A che vuol egli venirne?.... Io tremo!) 

Feder. In sulle prime tu sorridevi a tutti, e sembravi 
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gradire i loro omaggi... Ma sopraggiunse un tale, 
che noi conosciamo, un certo Filip.... 

Giul. (Che!;. 

Feder. ( che starà attentamente osservandola) (Trema ! 
Impallidisce !....) Un certo.... Volea dir Filippo ; ma 
no.... non ricordo chi era.... Dunque, appena tu di- 
stinguesti il nuovo venuto, ti facesti grave in volto, 
non ti curasti più dei damerini che ti soffocavano 
sotto il peso dei loro complimenti , e non avesti 
sguardi che per colui, non sorrisi che per .esso.... 
Ad un tratto ti avvicinasti a lui, gli dasti un ri- 
trovo qui. ... Io intesi tutto, gettai un grido, e.... 

Giul. Ah 1 * 

Feder. E mi svegliai ! (pausa) Fu un sogno : ma la 
mente fantasticando, se ne formava una realtà. Mi 
pareva che tutto fosse vero, e tremava al pensiero 

del tuo tradimento, e facevo mille giuramenti di 

* > 

vendetta, ed avrei voluto avere fra le mani quel- 
l’uomo, per fargli soffrire quello che soffro, io in 
questo momento.... (correggendosi) cioè che soffri- 
va.... pensando alla tua infedeltà.... Ma di, non è 
una sventura in comprensibile, immensa quella di 
essere tradito dalla propria moglie?... E non basta 
il pensiero dell’immenso cordoglio a cui si con- 
danna un uomo onesto, a trattener la donna nel 
momento in cui sta per calpestar con piede sicuro 
i più sacrosanti doveri di moglie e di donna, per 
un uomo che, soddisfatto il passeggierò capriccio 
del momento, l’abbandonerà, ghiandole sul volto* 
col sogghigno del disprezzo, la parola: adultera...- 
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Giul. ( quasi mancando) Dio ! Dio mio !.... 

Feder. Che I t’avrei forse fallo paura?.... Ma no. Giu- 
lia mia, no.... Rincorati.... Io non parlo di te.... Fu 
un sogno... furono larve della notte.... Sarei un 
pazzo a dubitare di mia moglie, che mi ama.... tu 
Io hai detto, ed io so che tu non puoi mentire.... 

Che vuoi? forse qualche volta mi accoro vedendoli 
corteggiata; ma ora son convinto che sono un 
egoista volendo che tanta bellezza, tanta grazia 
resti sepolta fra quattro mura esclusivamente per 
me/... Via su sorridimi.... Non vedi che io son 
tranquillo? Non vedi il sorriso sulle mie labbra, 
la gioia negli occhi mei ? §e io sospettassi di te, 
potrei abbracciarti, come ora fo, e parlarti tanto j 

freddamente? (Mio Dio ! È l’ ultimo abbraccio I Ah, j 

potesse in questo estinguersi la vita miai) 

Giul. ( quasi rincorata) M’ hai fatto tremare.... 

Feder. Perdonami, Giulia, perdonami.... L’esaltala fan- 
tasia ci pinge le cose con si vivi colori, che le 
crediam vere.... Via su.... non tenermi il broncio, 
ed addio.... Forse non tornerò che stasera.... Tu fa 
quello che ti piace.... e pensa a me.... ed amami 
come io l’amo.... (Ah vendetta, vendetta!) (via) 

I 

SCENA IV. 

I 

« 

Gialla sola. 

I 

Non ho più sangue belle vene !... Che vuol dire que- 
sta nuo\a ironia di mio marito?.,. Sospetta forse?... 
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Ab, no: è impossibile !... Ho avuto tanta paura, che 
ho tremalo di tradirmi !... Mio Dio, quale strano can- 
giamento è avvenuto in me da ieri a questa parte !... 
Tanto potere ha lo sguardo d’un uomo sul cuore 
di una donna!... Eppure io vidi quell’ istesso uomo, 
inginocchiato ai mei piedi, chiedermi amore, e lo 
disprezzai.... Ed era libera, libera allora; ed ora 
Iddio per punire il mio orgoglio, ha vuluto che io 
lo amassi, quando un giuramento di eterna fede 
mi avvince ad un altro uomo! E potrò tradir Fe- 
derico, quell’uomo cosi fidente, queiPanima cosi 
appassionala?... Fo male, lo so... Io sento; ma una 
mano onnipossente mi trascina mio malgrado sul- 
l’orlo della colpa, mi vi spinge, e io non mi sento 
la forza di trarmi indietro, e salvarmi.... Oh, si.... 

i 

Provo una tale commozione nel cuore, che son 
pronta a tutto sacrificare per Filippo, per lui che 
disprezzai, che scacciai da me! Sì, mentii, ingan- 
nai quei cuore vergine d’affetti; ma adesso Io col- 
merò di tanto amore, verserò tante lagrime ai suoi 
piedi, ch’egli dirà d’ amarmi ancora, ed allora... 
dimenticherò per lui famiglia, onore, orgoglio e 
vita!.... 


SCENA V. 

« 

Il 2° «ervo, poi Filippo e detta. 


Servo. Il signor Filippo Vaipisani. 


t 

* 

t 
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Giul. ( con gioia) Egli !... Che passi, {serto via) Come 
ini balte il cuore ! Pare che voglia spezzare il petto, 
e uscir fuori della sua prigione.... Ah ! Questo 
istante farà la sorte di tutta la mia vita. Lo vedrò.... 
gli parlerò... È strano I strano !.... 

Filip. ( entrando ) Signora.... 

Giul. Filippo.... (come percorrere a lui t poi fermati - 
dosi) Piacciavi di sedere, signor Filippo. 

Filip. Eccomi, (siede) 

Giul. (dopo un momento di pausa , in cui cerca pa- 
droneggiare la sua commozione ) Per quanto strana 
ed inconveniente possa esservi sembrata la mia con- 
dotta, sono certa che, allorquando avrete saputo 
i molivi che mi hanno spinta a dare questo passo, 

• mi userete la cortesia di attenuare la mia impru- 
denza.... 

Filip. Signora, - non tocca a me elevarmi a vostro 
giudice, nè, nella nostra rispettiva condizione, io 
potrei e saprei essere imparziale. Non vi nego però 
che rimasi assai maravigliato del ritrovo che mi 
deste in casa vostra, non perchè io potessi in quello 
solamente vedere un'ombra di affetto per me: oh, 
no. So pur troppo che io non posso essere amato 
da nessuno al mondo , e bene sta ! Altre cagioni 
mossero la mia meraviglia, tanto che ebbi il pen- 
siero di non venire, considerando che il passato 
si sarebbe eretto gigante fra me e voi , e non ci 
avrebbe fatto pensare allo scopo della mia venuta.... 

Giul. Ma state qui, e voglio sperare che.... 

Filip. Che non ricorderò neppure per incidente i fatti 
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avvenuti tre anni or sono.... Siate pur certa di que- 
sto. Il passato è lettera moria: vi sono cose eh’ è 
bello il tacere, ed io non ne parlerò. 

GiuL Anzi parliamone. Per questo appunto ho vo- 
luto che voi veniste in casa mia. Io sentiva un pre- 
potente bisogno di sapere dal vostro labbro, che 
ormai non conservate più alcuna memoria dell’av- 
venimento accaduto la sera del mio matrimonio, e 
che mi avete perdonato le poco urbane parole di- 
rettevi. 

Filip. Perdonarvi! E che cosa mai? D’ avermi chia- 
mato bastardo? Ma è la verità, e la verità non 
offende. D’ avermi scacciato dal vostro palazzo? Era- 
vate nel vostro diritto. D’ avermi detto di non 

^avermi mai amato? Ve ne son grato, perchè mi 
toglieste un’illusione. Ch’io dimentichi quel giorno, 
ah, questo poi non lo sperate. Fu tanto crudele il 
disinganno, fu tanto mortale la ferita, che voi non 
potete pretendere da me che io non debba più ri- 
cordarlo. 

GiuL Dunque voi mi serbate tuttavia odio e ran- 
core ? 

Filip. No: nè l’uno, nè l’altro. Tra il Filippo d’ al- 
lora e il Filippo che adesso vi sta d’ innanzi ci ha 
tal divario, che l’uno non può nutrire i senti- 
menti e le passioni dell’altro, (con freddezza) 

GiuL Sicché, meno il caso avvenuto il giorno delle 
mie nozze, avete tutto dimenticato? 

Filip. Tutto. 

GiuL Anche i giuramenti d’amore che mi faceste? 
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Filip. La morte scioglie i giuramenti; e voi siete 
morta per me. 

Giul. Dunque è estinta nel vostro cuore la fiamma 
che i miei occhi vi avevano accesa? 

Filip. É estinta. 

Ginl. E può esser vero ? 

Filip. Voi non potete comprenderlo?.... Voi.... Che 
cosa pretendevate da me? Che dopo d’essere stato 
ingannato da voi, dopo d’avermi giurato d’amarmi 
eternamente, dopo d’ avermi fatto certo di quest’a- 
more, per quindi strapparmi il cuore dal petto, 
farne un cencio, ridurlo in brani, e sperdere quei- 
brani al vento, io avessi seguitato ad amarvi come 
prima, io mi fossi consacrato tutto al culto di 
quest’amore, mentre che voi eravate in braccio 

ad un altro! Ma è follia questa, o signora 

Giulia Verdetti è morta; voi siete Giulia di Roc- 
carossa: io aveva giurato fede alla prima Giulia: 
la seconda non l’ho conosciuta che ieri, nessun giu- 
ramento, nessun obbligo mi lega a lei. 

Giul. (dominando un senso di dolore) Meglio cosi, 
signore. Aveva sentito rimordermi la coscienza pel 
male che vi feci, per le lagrime che vi feci spar- 
gere, pel dolore che vi cagionai.... Voi dite di non 
aver sofferto; tanto meglio per me: non avrò cho 
rimproverarmi ... 

Filip.. Non ho sofferto! Io.... iol... È vero...*; non ho 
sofferto nulla ! 

Giul. Signore, voi mentite.... Si, voi mentite, e forse 
per la prima volta in vostra vita. Vorreste farmi 
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credere che non mi avete amata, che non mi amate 
ancora; ma la espressione del vostro volto, i vostri 
occhi smentiscono le parole del vostro labbro.... 
perchè io leggo chiaramente nel vostro sguardo 
che mi amate ancora.... Ma perchè nasconderlo ? 
Ah, ditemi il vero, o signore; ditemi che mi amale, 
che non è vero che mi avete dimenticata.... 

Filip» Perchè dirvelo ? Ah , credo di comprendere 

la vostra idea. Voi non siete paga del vostro primo 
trionfo, volete godere del secondo: a voi non ba- 
sta l’avermi schernito in pubblico, d'avermi chia- 
mato bastardo, volete anche farmi sorprendere da 
vostro marito, volete farmi uccidere, forse per ven- 
dicarvi dell’avere io detto innanzi al vostro sposo 
d’essere stalo vostro amante !.... 

Giul, Ahi no, non è vero! Voi non avete letto nel- 
l’animo mio, non avete compreso quale cambia- 
mento si sia operato in me: fingete di non inten- 
dere che la vostra comparsa di ieri ha trasformato 
Tesser mio, che mi ha fatta tutt’altra donna, che 
le vostre parole di fuoco han tolto dal mio cuore il 
giaccio delforgoglio, da cui era circondato, e che, 
mio malgrado, ho dovuto confessare a me stessa 
che io vi a.... (s* interrompe , e si copre il volto 

con le mani ) 

Filip . Finite, finite pure la frase, o signora. Volete 
dire, che io vi amo. Non temete, io non approfit- 
terò della gratuita vostra confessione: vi conosco 
tanto abile commediante che non credo alle vostre 
parole. 


78 ' atto quinto 

Giul. Ah signore, non mi schernite. Sopporterò 

tutto da voi, ma non il vostro scherno.... Sento 
che non lo potrei, perchè v’amo si, v'amo. Questo 
sentimento finora ignoto per me, si è impossessalo 
da ieri in qua padrone delPanimo mio, e mi spinge 
a manifestarvi i miei sentimenti, con tutto che col- 
pevoli.... Ah, non dite di non credermi, o signore, 
perchè sento che ne morirei.... 

Filip. È lo spettro di Giulia Verdetti, o è Giulia di 
Roccarossa, che parla cosi ? 

Giul. Per pietà, Filippo, in questo momento, in cui 
io, dimentica di me stessa e dei miei doveri vi 
parlo parole d’amore, non mi ricordate che sono 
avvinta indissolubilmente ad un altro uomo.... Voi 
mi straziale, mi uccidete.... E vero che anche io 
vi feci molto soffrire, ma siete vendicato abba- 
stanza, ispirandomi quei sentimenti che non cono- 
sceva e che ora vorrei poter riaccendere nel vostro 
cuore, per essere felice dell’ amor corrisposto, chec- 
ché dovesse costarmi.... 

Filip. ( come chi ha presa veramente una risoluzione) 

Giulia, posso io credere alle tue parole? 

Giul. Oh, si.... Lo giuro innanzi a Dio ! 

Filip. Bada, Giulia.... Questa volta non è più il ra- 
gazzo timido, innamorato che ti sta dinnanzi: è 
il giovane, a cui le sventure hanno data fermezza 
e tenacità nei sentimenti, forza e volontà ferrea 
nei propositi 1 .... Tu ripeti d’ amarmi, tu mi fai 
sperare quella felicità che sola ho desiderala nel 
mondo. .. bada bene, o Giulia, pensa a quello che 

> i 
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fai, pon mente a quello che dici: io non mi senio 
ia forza di resistere al dolore d’un novello disin- 
ganno- 

Giul . No, non temere.... Io t’amo, t’amo, come giam- 
mai uomo è stato amato al mondo.... 


SCENA VI. 


Federico in osservazione e detti . 


Feder. fAh 1) 

Filip. Ebbene.... dimmi... Sei tu pronta a sacrificare 
per me vita, avvenire, famiglia, onore ?.... 

GiuL Si, Filippo, si ... Tutto.... tutto.... Ma dimmi che 
m’ami. 

Filip. Io non bo cessato mai d’amarti: il tuo ma- 
trimonio, e il tuo disprezzo non hanno ammorzata 
in me la fiamma dell’amor mio, anzi non hanno 
fatto che accrescerla. .. 

Giul . M’ami 1 M’ami 1 Grazie, Filippo, grazie.... Son 
troppo felice 1 ($’ inginocchia , e bacia la mano a 
Filippo) 

Filip . Ah! finalmente!.... 

Giul. Che !.... 

Filip. Siete ai miei piedi, cosi come iov’era tre anni 
fa; implorate amore, cosi come io lo implorava 
allora.,.. Voi mi scherniste, io potrei fare di più, 
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potrei perdervi, potrei chiamare vostro marito, e 
dirgli.... Signore, vostra moglie è a’ miei piedi, mi 
chiede amore.... | 

Feder . (Che è questo!) I 

Ginl. Che dite ? I 

Filip. Dico che ad ognuno spetta la sua: dico che se 
voi mi avete umiliato e schernito, io posso umi- 
liarvi e schernirvi, perchè voi nobile, ricca e mo- 
glie altrui, siete caduta ai piedi miei, che son po- 
vero, oscuro e bastardo.... Voi avete gittato sul 
mio volto P insulto per orgoglio, ed io vi puni- 
sco nelPorgoglio: voi dite d’amarmi, ed io vi di- 
sprezzo.... 

Giul . Mio Dio ! 

Feder . ( con gioia) (Ah l) 

Giul. Ma poco fa.... avete pur detto d’amarmi.... 

Filip. Il labbro profferiva amore, il cuore meditava 
vendetta.... Avete creduto che io vi amassi: io mi 
sono vendicato! 

Feder. (avanzandosi) Grazie, signore. Non avrei sa- 
puto punirla meglio io stesso. 

Fibp. Voi ! 

Giul. (Mio marito 1) 

Feder. Io, che ho tutto inteso, io che vengo a strin- 
gervi la mano, e a ringraziarvi di nuovo.... Voi siete 
un nobile cuore, ed io mi dolgo avendovi mal giu- 
dicato. 

Filip. Signore.... 

Feder. Però, e voi lo comprenderete facilmente;, per 
* ia nostra reciproca relazione è indispensabile un 
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duello"... Il mondo è troppo angusto spazio pel 
marito e l’amante della stessa donna.... 

F'tlip. Sono ai vostri comandi, signore. 

Feder. Fra un’ora ci vedremo al caffè di Europa. 
Colà attende anche il mio secondo. 

Filìp. Ci sarò, o signore, (via) 

Giul. (Mio Dio ! Che avverrà mai di me !) 

Feder . Signora, domani all’alba, due giovani sul fiore 
deli’ età, entrambi onesti, entrambi generosi, si tro- 
veranno l’uno a fronte dell’altro: all’alba di do- 
mani uno di quei giovani, senz’aver commesso un 
male al mondo, non sarà per colpa vostra che un 
freddo cadavere.... Udiste? ( Quadro ) 


FINE DELL’ATTO QUINTO. 


A 


Amore ed Orgoglio. Fase. 707. 
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ATTO SESTO 


Luogo solitario di campagna. Albeggia appena. 


SGENA PRIMA. 
Luigi solo 


(In povere vesti , esce camminando lentamente) Cam- 
mina, sventurato, cammina! Tu non hai forza, la 
lena ti vien meno.... ma cammina, cammina, dap- 
poiché se noi fai, ti mancherà il pane, ti mancherà 
la vita!.... Eppure, non sarebbe assai meglio finirla 
con questa dannala esistenza? A che vale il vivere, 
a che giova, quando il sentiero della terra non è 
che un tessuto di dolori e di miserie?.... Oh, Dio 
nella sua clemenza m’aveva dato un sollievo, una 
consolazione, ed ora anche questo è perduto, ed 
ahi, forse per sempre! Figlio mio, la perversità del 
destino t’ha allontanato da me.... e chi sa se mai 
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più avrò la felicità di stringerti fra le mie brac- 
cial (si. asciuga gli occhi) Cammina, sventurato.... 
I tuoi allievi laggiù in quella casa rurale ti aspet- 
tano.... Va.... o si farà tardi, e ti aspetta un rim- 
provero! Infelice 1 Un rimprovero, come se fossi 
un servo: ed il secolo illuminalo fa ancora sino- 
nimo servo e maestro ! (via dal lato opposto donde 
è venuto, immerso in dolorosi pensieri) 


SCENA II. 


Filippo ed Eugenio. 


Ftlip. Di nuovo scusatemi se sono venuto ad inco- 
modarvi a quest’ora; ma non aveva a chi rivol- 
germi in questa emergenza, mi son rivolto a voi... 
Negli affari d’onore si dimenticano convenienze, ed 
io avevo assoluto bisogno di un secondo. 

Eugen. Che dite mai, o signore. Io sono contento di 
potervi rendere un piccolo servigio. Quello che in 
me produce meraviglia, è che vi battete voi di na- 
turale pacifico e poco accattabrighe. 

Filip. Io non lo fo di mia spontanea elezione : sono 
stato sfidato ed ho accettato il duello. Non vado 
mai incontro al pericolo, ma quando questo viene 
da me, io non retrocedo. In quanto alle ragioni del 
duello, io le dirò quando saranno giunti il mio av- 
versano ed il suo secondo. 


84 


atto sesto 


SCENA III. 

Federico, Vittorio con due spade, e detti. 


Feder. Eccoci, o signore. Non credo che ci siamo 
fatti aspettare.... 

Filip . Conosceva, o signore, la vostra esattezza.... 

Feder. Questo luogo è deserto, e mi pare acconcio 
per l’azione. Dove tutti Io giudicano tale; parmi 
che sia inutile lo attendere.... Signori, gli è un 
duello all’ultimo sangue.... 

Filip. Un momento. Prima che le nostre spade s’in- 
contrino, prima che entrambi ci disponiamo ad 
attentare alla vita di un nostro simile, io domando 
di parlare.... Non voglio per questo impedire il 
duello, oh no: so che mi onorereste del titolo di 
vile: ma gli è solamente per giustificare la mia 
condotta, e per dimostrare al signor Federico Roc- 
carossa che io non l’ offesi.... Non temete , sarò 
breve. Prima che fosse conchiuso il matrimonio 
tra il signor di Roccarossa e la donna che oggi 
gli è moglie, io fui l’amante di Giulia Verdetti. 
Avvenute le nozze, e saputolo la sera stessa in cui 
si celebravano, io mi lasciai trasportare dal mio 
sdegno, e proruppi in maledizioni contro la donna 
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che mi aveva tradito. Da quel giorno più non si 
udì a parlare di me. Seguii Garibaldi nella infe- 
lice spedizione che ebbe per catastrofe Aspromonte. 
Tornato in Napoli, il Marchese Verdetti fece le più 
vive premure per avermi in casa sua, ma io mi 
rifiutai sempre.... Una sera il mio amico Contino 
Eugenio, mi fé premura perchè io mi recassi con 
lui in casa della principessa di Roccaforte: pensai 
che vi si poteva trovar Giulia, e mi negai; ma il 
Contino mi disse ch’ella era in campagna. Vi an- 
dai.... Voi sapete quanto avvenisse in quella sera. La 
signora di Roccarossa mi diede un ritrovo pel di 
seguente in casa sua. Vi andai.... non col disegno 
di tornare ad essere ramante di quella donna, lo 
giuro a Dio, al cui cospetto dovrò forse comparire 
fra poco: ma per vendicarmi.... Colei, fosse vera, 
o finta la sua commozione, disse d’ amarmi questa 
volta veramente; ma allora quando io la vidi ai 
miei piedi la disprezzai, o signori, facendo in quel 
disprezzo consistere la mia vendetta.... Il signor di 
Roccarossa aveva tutto ascoltalo. .. Egli mi sfidò.... 

Vitlor. Vi sfidò! Ma io vi avrei stretta la mano, e 
tenuto come un amico ! 

Feder. Ed io gli strinsi la mano, e lo ringraziai. ..- 
Ma appunto perchè colei Io ama, io voglio che uno 
di noi abbandoni questo mondo ! Duo uomini amati 
da una stessa donna, non posson vivere.... Uno di 
loro è di troppo! 

Filip. Sono ai vostri ordini. ( Federico e Filippo si 
tolgono i soprabiti. Eugenio e Vittorio esaminano 
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le spade : quindi misurano il terreno, danno le spade 
agli avversari; poi si situano nel mezzo). 

Vittor. In guardia ! ( Federico e Filippo salutano con 
le spade, quindi si pongono in guardia, ed inco - 
minciano a battersi). 


SCENA IV. 


Luigi e detti . 


Lui. ( conoscendo Filippo) Che !.... Dio ti ringrazio ! 
figlio, figlio mio !.... ( corre a lui e lo abbraccia). 

Filip. Ah ! Mio buon padre !.... ( dopo un momento) 
Perdonale, o signore, alla mia commozione.... Ma 
quest’uomo è quegli che per ventidue anni mi ha 
tenuto il luogo di padre, ed erano ormai tre anni 
che io più noi vedeva 1.... Sono ai vostri ordini. 

Lui. Ma che cosa vogliono dire quelle armil Mio 
Dio ! Tu ti batti.... Ah, no.... io ti farò scudo del 
mio corpo, e dovranno uccider me, prima di giun- 
gere fino al tuo petto. 

Filip. Padre mio, la vostra tenerezza in questo mo- 
mento è intempestiva. .. Scostatevi per ora.... Se il 
cialo conserverà i miei giorni, io sarò lutto vo- 
stro.... Per ora appartengo al Barone Federico di 
Roccarossa. 
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Lui. Federico di Roccarossa I.... Figlio del Barone 
Eduardo di Roccarossa?.... 

Feder. Appunto.... Ma perchè questa meraviglia ?... 

Lui. Giù quelle armi f È tuo fratello ! 

FUip ) (^ a5C,am * 0Sl ca dere le spade ) Chel 

Lui. Si, lo giuro innanzi a Dio !.... 

Filip. Ahi ( mostrando una gran commozione quasi 
volesse slanciarsi verso Federico. Pausa). 

Feder . Ma come mai è mio fratello? 

Lui. La notte del 24 dicembre 1838, un ricco signore 
si recò nella mia povera casa, e mi affidò un bam- 
bino, che disse esser suo figlio, imponendomi di 
farlo passar per mio, e facendomi giurare di non 
palesar mai il vero. Il ricco signore era il Barone 
Eduardo di .Roccarossa, il bambino sei tu.... Sono 
spergiuro, ma se ancora io mi fossi taciuto, sarebbe 
avvenuto un fratricidio ! 

Filip. Dunque tuo padre fu pure il padre mio! Ed io 
ho potuto nutrire un istante il pensiero d’insidiare 
la tua consorte! Ah, perdono, fratello, perdono.... 

Feder. Tocca a me invece a domandarti perdono, a 
me che ti tolsi ramante, e che non pago di ciò, 
volevo anche toglierti la vita... 

Filip. Qui, fra le mie braccia, fratello.... Il bacio delia 
fratellanza suggelli lo scambievole perdono.... (si ab • 

bracciano e si baciano) 

Lui . (cadendo in ginocchio ed alzando le mani al 
cielo) Mio Dio, ora posso morire, non ho più nulla 
a desiderare sulla terrai 
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SCENA V. 

Domenico, Gialla e detti. 


. Domen. Chi è morto? chi è ferito?.... Nessuno! Sia 
lode a Dio! 

Filip. (Giulia!) 

Feder. (Ella qui !) 

Domen. Avete fatto passare un brutto quarto d’ora 
a me ed a mia figlia.... Fortunatamente ella seppe 
per mezzo di un servo il luogo del vostro duello, 
ed ha voluto correre sperando impedire una sven- 
tura. Maledetti i duelli! E come, si predica il pro- 
gresso a squarcia gola, e non si abolisce questo 
ridicolo avanzo del Medio Evo ! Voglio sperare che 
non riprenderete più le armi.... 

Feder. Non temete, signor Marchese : fra me e que- 
sto giovane non si prenderanno altre armi, che 
quelle dell’affetto e dell’amore... ( abbracciandolo ) 
Ecco come d’ora innanzi noi ci batteremo ! 

Giul. (Che vuol dir ciò!) 

Domen. Meno male! È stato uno di quei tanti duelli, 
che finiscono con un pranzo in campagna.... Qui 
siamo in campagna; affrettiamoci a preparare il 
pranzo.,.. 

Feder. La conclusione del nostro duello è stata più 
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grave di quello che credete.... e vi sarà nota fra 
poco..,. Dov’è mio padre? 

Domen. Ci segue, e sarà qui a momenti.,.. Oh , ec- 
colo appunto che viene frettoloso. 


SCENA ULTIMA 

, * 


Edoardo e detti 


Eduar. Federico! Figlio mio!.... ( vedendolo ) Ah, è 
salvo !.... (silenzio) 

Lui . Signor Barone, vi ricordate di me? 

Eduar. Valsi! 

Lui. Si, Luigi Valsi, quello stesso a cui ventidue 
anni fa affidaste un sacro deposito.... Il figliuol 
vostro, quello natovi da legittima consorte, era in 
pericolo, e voi, angoscioso e perplesso, siete corso 
in suo aiuto, e bene sta.... Ma un altro figlio, che 
la legge non riconosce, ma che pur v’ è figlio, 
era sparito, e voi non vi siete dato pensiero di lui 
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era, un fratello impugnava l’arma contro il proprio 
fratello, un fratello avrebbe ucciso il fratello, poi- 
ché quel figlio che ventiline anni fa a me confida- 
ste, eccolo, signor Barone, è questi ! 

Tulli ( meno Filippo , Federico, Eugenio e Vittorio) 
Che! 

Filip. ( correndo ad Eduardo) Padre mio 1 .... (vedendo 
la sua freddezza, si scosto umiliato ) Che cosa vi 
ho fatto io per trattarmi cosi ?.... 

Lui. Come ! Ancora lo respingete ? 

Feder. Padre mio, egli è mio fratello; io sono orgo- 
glioso di dire a tutti ad alta voce, egli è il figlio 
primogenito del Barone Eduardo di Roccarossa; 
egli col suo ingegno ha dato lustro e splendore 
ad un nome, che pure non ora quello della sua 
famiglia.... Deh, non date ora al mondo il tristo 
esempio di un padre che respinge il proprio figlio, 
il quale (dimenticando un abbandono di ventidue 
anni) apre le braccia, e corre al padre suo.... Alza 
la fronte, Filippo di Roccarossa.... Tu sei mio fra* 
tello, ed io ho tutto il diritto di spingerti fra le 
braccia di tuo padre.. . (lo spinge fra le braccia di 

Eduardo , che lo abbraccia) 

Eduar. ( commosso ) Figlio mio!.... 

Filip. Mio Dio, ti ringrazio !..., 

Domen. Dormo, o veglio ? ... Questa che cos’è? Fi- 
lippo Vaipisani, il povero poeta, é figlio del Ba- 
rone di Roccarossa, è cognato di mia figlia !.... Fi- 
nirà che mi riconosceranno per marito del signor 
Vittorio i 
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Feder, ( volgendosi a Giulia ) E voi, o signora, che ne 
dite di tutto quello che è accaduto?.... Vi pare 
egli abbastanza soddisfatto il vostro orgoglio?. .. Un 
fratello ha impugnala la spada contro il proprio 
fratello, e questo per voi, per voi solo, o signora..,. 
Desiderate di più? 

Giul. Perdono, Federico, perdono !.... inginocchia) 

Eccomi, sono ai tuoi piedi dinnanzi a quegli stessi, 
che han visto il mio orgoglio; ecco io mi umilio, 
e ti chiedo perdono.... Quello stesso amore , che 
avrebbe potuto essere tanto colpevole, mi ha re- 
denta. Il disprezzo di Filippo Vaipisani , dopo la 
rea confessione a lui fatta, mi ha fatto aprire gli . 
occhi: ho visto il precipizio, in cui stava per ca- 
dere, ho misurato il dolore che stavo per darli, 
e mi son pentita, e son corsa qui per te, lo giuro 
sulla memoria di mia madre.... D'ora in poi ti cir- 
conderò di tanta tenerezza, ti opprimerò di tanto 
amore, che tu benedirai al mio pentimento, come 
maledicesti alla mia colpa.... Perdono.-., perdono.... 

(pausa) 

Filip. (traendo al proscenio Federico ) Ebbene, fratello, 
a che pensi? La vedi.... Ella è là ai tuoi piedi, 
chiede perdono.... Peccò per orgoglio, è punita nel- 
l'orgoglio ... Se la virtù è sublime, il pentimento 
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miracolo in lei: P ha ricondotta sul retto sen- 
tiero.... Perdonala.... E poi.... io parto.... 

Feder. ( con un senso di gioia) Parti ? 

Filip. Si. Nel domandare a tutti del mio genitore, 
io non desideravo nò il suo nome, nè le sue rie- 
chezze: io voleva il suo amore.... Mio padre mi ha 
abbracciato, ho ritrovato un fratello.... Che posso 
desiderare di più?... Perdona a colei, e parto com- 
pletamente felice.... 

Giul. Federico. .. 

Feder. Mia Giulia! (P abbraccia) Un Giusto morendo 
sulla croce perdonò ai suoi uccisori, mi eleverò io 
al di sopra di Dio? Perdono, e ti amo.... 

Giul. ( baciandogli la mano) Ah !.... (Quadro) 
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